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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  16 febbraio 2016 , n.  40 .

      Regolamento recante le regole tecnico-operative per l’at-
tuazione del processo amministrativo telematico.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 «Attua-
zione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al Governo per il riordino del processo 
amministrativo», e in particolare l’articolo 13 dell’Alle-
gato 2 «Norme di attuazione», che reca norme sul proces-
so telematico, l’articolo 39 dell’Allegato 1 «Codice del 
processo amministrativo», nonché l’articolo 136 del me-
desimo Allegato 1, in materia di comunicazioni, depositi 
informatici e fi rma digitale; 

 Vista la legge 21 gennaio 1994, n. 53, recante «Facoltà 
di notifi cazioni di atti civili, amministrativi e stragiudizia-
li per gli avvocati e procuratori legali»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati personali» 
e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recan-
te «Codice dell’amministrazione digitale» e successive 
modifi cazioni; 

 Visti gli articoli 16 e 16  -bis   del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, recante «Misure urgenti per 
il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e 
per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale»; 

 Visto l’articolo 4 del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 feb-
braio 2010, n. 24, recante «Interventi urgenti in materia di 
funzionalità del sistema giudiziario»; 

 Visto il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 228, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)»; 

 Visto l’articolo 38 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, recante «Misure urgenti per la semplifi ca-
zione e la trasparenza amministrativa e per l’effi cienza 
degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 2001, n. 123 «Regolamento recante disciplina 
sull’uso di strumenti informatici e telematici nel processo 
civile, nel processo amministrativo e nel processo dinanzi 
alle sezioni giurisdizionali della Corte dei conti»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 feb-
braio 2005, n. 68 «Regolamento recante disposizioni 
per l’utilizzo della posta elettronica certifi cata, a norma 
dell’articolo 27 della legge 16 gennaio 2003, n. 3»; 

 Visto il decreto del Ministro per l’innovazione e le 
tecnologie 2 novembre 2005, recante «Regole tecniche 
per la formazione, la trasmissione e la validazione, anche 
temporale, della PEC», pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   15 novembre 2005, n. 266; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio di ministri 
in data 6 maggio 2009, recante «Disposizioni in materia 
di rilascio e di uso della casella di posta elettronica certi-
fi cata assegnata ai cittadini»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 3 dicembre 2013, recante «Regole tecniche per il 
protocollo informatico ai sensi degli articoli 40  -bis  , 41, 
47, 57  -bis   e 71, del Codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 13 novembre 2014, recante «Regole tecniche in 
materia di formazione, trasmissione, copia, duplicazione, 
riproduzione e validazione temporale dei documenti in-
formatici nonché di formazione e conservazione dei do-
cumenti informatici delle pubbliche amministrazioni ai 
sensi degli articoli 20, 22, 23  -bis  , 23  -ter  , 40, comma 1, 
41, e 71, comma 1, del Codice dell’amministrazione digi-
tale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005», pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   12 gennaio 2015, n. 8; 

 Rilevata la necessità di adottare le regole tecniche pre-
viste dall’articolo 13 dell’Allegato 2 al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104; 

 Acquisito il parere espresso in data 25 settembre 2015 
dal Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa; 

 Acquisito il parere espresso in data 15 ottobre 2015 
dall’Agenzia per l’Italia Digitale; 

 Acquisito il parere espresso in data 9 novembre 2015 
dal Garante per la protezione dei dati personali; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
14 gennaio 2016; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 23 aprile 2015, con il quale al Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Prof. 
Claudio De Vincenti, è stata conferita la delega per talune 
funzioni di competenza del Presidente del Consiglio dei 
ministri; 
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  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
    a)   codice del processo amministrativo, di seguito 

denominato CPA: Allegato 1 al decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104 e successive modifi cazioni «Attuazio-
ne dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al Governo per il riordino del processo 
amministrativo»;  

    b)   codice dell’amministrazione digitale, di segui-
to denominato CAD: decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale» e 
successive modifi cazioni;  

    c)   codice in materia di protezione dei dati personali, 
di seguito denominato «Codice dei dati personali»: de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice 
in materia di protezione dei dati personali» e successive 
modifi cazioni;  

    d)   sistema informativo della giustizia amministrati-
va, di seguito denominato SIGA: l’insieme delle risorse 
hardware e software, mediante le quali la giustizia ammi-
nistrativa tratta in via automatizzata attività, dati, servi-
zi, comunicazioni e procedure relative allo svolgimento 
dell’attività processuale;  

    e)   portale dei servizi telematici: struttura tecnologi-
ca-organizzativa che fornisce l’accesso ai servizi telema-
tici resi disponibili dal SIGA, secondo le regole tecnico-
operative riportate nel presente decreto;  

    f)   gestore dei servizi telematici: sistema informati-
co che consente l’interoperabilità tra i sistemi informa-
tici utilizzati dai soggetti abilitati, il portale dei servizi 
telematici e il gestore di posta elettronica certifi cata della 
giustizia amministrativa;  

    g)   posta elettronica certifi cata, di seguito denomina-
ta PEC: sistema di posta elettronica nel quale è fornita al 
mittente documentazione elettronica attestante l’invio e 
la consegna di documenti informatici, di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   g)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68;  

    h)   upload: sistema di riversamento informatico di-
retto su server;  

    i)   fi rma digitale: fi rma elettronica avanzata basata su 
un certifi cato qualifi cato e su un sistema di chiavi critto-
grafi che, una pubblica e una privata, correlate tra loro, 
che consente al titolare tramite la chiave privata e al de-
stinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di 
rendere manifesta e di verifi care la provenienza e l’in-
tegrità di un documento informatico o di un insieme di 
documenti informatici;  

    l)   fascicolo informatico: versione informatica del fa-
scicolo processuale, di cui all’articolo 5 dell’Allegato 2 
«Norme di attuazione», del CPA;  

    m)   documento informatico: la rappresentazione in-
formatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti, di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera   p)  , del CAD;  

    n)   copia informatica di documento analogico: il do-
cumento informatico avente contenuto identico a quello 
del documento analogico da cui è tratto, di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera i  -bis  ), del CAD;  

    o)   copia per immagine su supporto informatico del 
documento analogico: documento informatico avente 
contenuto e forma identici a quelli del documento analo-
gico da cui è tratto, di cui all’articolo 1, comma 1, lette-
ra i  -ter  ), del CAD;  

    p)   copia informatica di documento informatico: il 
documento informatico avente contenuto identico a quel-
lo del documento da cui è tratto su supporto informatico 
con diversa sequenza di valori binari, di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera i  -quater  ), del CAD;  

    q)   duplicato informatico: il documento informatico 
ottenuto mediante la memorizzazione, sullo stesso dispo-
sitivo o su dispositivi diversi, della medesima sequenza 
di valori binari del documento originario di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera i  -quinquies  ), del CAD;  

    r)   responsabile del SIGA: Segretariato generale del-
la giustizia amministrativa - Servizio Centrale per l’infor-
matica e le tecnologie di comunicazione;  

    s)   soggetti abilitati: i soggetti pubblici e privati, in-
terni ed esterni, abilitati all’utilizzo dei servizi telema-
tici della giustizia amministrativa e ad interagire con il 
S.I.G.A. con modalità telematiche; in particolare si inten-
de: per soggetti abilitati interni, i magistrati e il perso-
nale degli uffi ci giudiziari; per soggetti abilitati esterni, 
gli esperti e gli ausiliari del giudice, i difensori e le parti 
pubbliche e private;  

    t)   spam: messaggi indesiderati;  
    u)   software antispam: programma studiato e proget-

tato per rilevare ed eliminare lo spam;  
    v)   log: documento informatico contenente la regi-

strazione cronologica di una o più operazioni informati-
che, generato automaticamente dal sistema informatico.    

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le regole tecnico-ope-
rative previste dall’articolo 13 delle disposizioni di attua-
zione del CPA per la realizzazione del processo ammini-
strativo telematico, mediante l’impiego delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, si procede al tratta-
mento dei dati con modalità informatiche automatiche, ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del Codice dei dati personali.   



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

  Capo  II 
  IL SISTEMA INFORMATIVO DELLA GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA

  Art. 3.
      Organizzazione

del Sistema Informativo della giustizia amministrativa    

     1. Il SIGA è organizzato in conformità alle prescrizioni 
del CPA, alle disposizioni di legge speciali regolanti il 
processo amministrativo telematico, al CAD e al Codice 
dei dati personali. 

 2. Il Responsabile del SIGA è responsabile della gestio-
ne dei sistemi informativi della giustizia amministrativa. 

 3. I dati del SIGA sono custoditi in infrastrutture infor-
matiche che garantiscono l’affi dabilità, la riservatezza e 
la sicurezza dei dati e dei documenti ivi contenuti, ai sensi 
delle specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 4. Gli uffi ci giudiziari di primo e di secondo grado, il 
Consiglio di Presidenza della Giustizia Amministrativa e 
il Segretariato Generale della Giustizia Amministrativa 
sono titolari dei trattamenti di dati personali relativi alle 
rispettive attribuzioni conferite per legge o regolamento 
ai sensi dell’articolo 28 del Codice dei dati personali. Il 
responsabile del trattamento dei dati è facoltativamente 
designato dal titolare.   

  Art. 4.
      Compiti

del Sistema Informativo della giustizia amministrativa    

     1. Il SIGA gestisce con modalità informatiche in ogni 
grado del giudizio la formazione del fascicolo, le opera-
zioni di individuazione del procedimento giurisdizionale, 
la tenuta dei registri, il deposito, la conservazione, la vi-
sualizzazione e l’estrazione di copie degli atti del fascico-
lo, la pubblicazione dei provvedimenti giurisdizionali, le 
comunicazioni di segreteria, la trasmissione dei fascicoli 
ed ogni altra attività inerente al processo amministrativo 
telematico.   

  Capo  III 
  IL PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO

  Art. 5.
      Fascicolo informatico    

     1. Il fascicolo processuale è tenuto sotto forma di fasci-
colo informatico. 

 2. Il fascicolo informatico contiene tutti gli atti, gli al-
legati, i documenti e i provvedimenti del processo ammi-
nistrativo in forma di documento informatico, ovvero le 
copie per immagine su supporto informatico dei medesi-
mi atti. 

  3. Il fascicolo informatico reca l’indicazione:  
    a)   dell’uffi cio titolare del ricorso, che sovrintende 

alla gestione del fascicolo medesimo e cura la correttezza 
e l’aggiornamento dei dati ivi inseriti;  

    b)   del numero del ricorso;  

    c)   dell’oggetto sintetico del ricorso;  
    d)   dei dati identifi cativi delle parti e dei difensori;  
    e)   dell’elenco dei documenti contenuti, anche depo-

sitati in forma cartacea, ai sensi dell’articolo 9, comma 8.  
  4. In esso sono inserite, altresì, informazioni riguardanti:  

    a)   i componenti del Collegio e i suoi ausiliari, le par-
ti e i difensori (tipologia di parte; data di costituzione, 
data di rinuncia; partita IVA/codice fi scale);  

    b)   l’oggetto del ricorso per esteso, consistente nel-
la precisa indicazione dei provvedimenti impugnati e/o 
dell’oggetto della domanda proposta nonché l’indicazio-
ne della materia del ricorso;  

    c)   le comunicazioni di Segreteria nonché le relative 
ricevute di PEC;  

    d)   le camere di consiglio e le udienze;  
    e)   i ricorsi collegati;  
    f)   il link al contenuto integrale del fascicolo infor-

matico di provenienza, in caso di appello, regolamento di 
competenza, revocazione e negli altri casi previsti;  

    g)   i provvedimenti impugnati;  
    h)   le spese di giustizia;  
    i)   il patrocinio a spese dello Stato.  

 5. Il fascicolo informatico costituisce il fascicolo di uf-
fi cio ed è formato in modo da garantire la facile reperibi-
lità ed il collegamento degli atti ivi contenuti in relazione 
alla data di deposito, al contenuto ed alle fi nalità dei sin-
goli documenti. 

 6. Con le specifi che tecniche di cui all’articolo 19 sono 
defi nite le modalità per il salvataggio dei log relativi alle 
operazioni di accesso al fascicolo informatico. 

 7. L’archiviazione, la conservazione e la reperibilità di 
tutti gli atti del fascicolo redatti sotto forma di documenti 
informatici è assicurata secondo quanto previsto dai de-
creti del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 
2013 pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 59 del 12 mar-
zo 2014 e dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 13 novembre 2014 pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 8 del 12 gennaio 2015. 

 8. Il Segretario dell’uffi cio giudiziario competente con-
trolla la regolarità anche fi scale degli atti e dei documenti 
secondo quanto indicato dalle specifi che tecniche di cui 
all’articolo 19.   

  Art. 6.
      Registro generale dei ricorsi

e registri telematici particolari    

     1. I registri di presentazione dei ricorsi e i registri 
particolari, di cui agli articoli 1 e 2 delle disposizioni di 
attuazione del CPA sono gestiti con modalità informati-
che, assicurando la numerazione progressiva dei ricorsi, 
la certezza della data e dell’oggetto delle registrazioni e 
l’identifi cazione del soggetto che procede alle registra-
zioni informatiche, nonché secondo quanto previsto dalle 
specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

  2. Sono gestiti con modalità automatizzata, in partico-
lare, i seguenti registri:  

    a)   registro generale dei ricorsi;  
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    b)   ricorsi con patrocinio a spese dello Stato;  
    c)   processi verbali;  
    d)   provvedimenti dell’Adunanza plenaria;  
    e)   provvedimenti collegiali (escluse le ordinanze 

cautelari);  
    f)   provvedimenti monocratici (esclusi i decreti cau-

telari e cautelari ante causam);  
    g)   provvedimenti cautelari (decreti cautelari, decreti 

cautelari ante causam, ordinanze cautelari);  
    h)   istanze di fi ssazione di udienza;  
    i)   istanze di prelievo.    

  Art. 7.
      Provvedimenti del giudice    

     1. I provvedimenti del giudice sono redatti e deposi-
tati sotto forma di documento informatico sottoscritto 
con fi rma digitale. I provvedimenti collegiali sono redatti 
dall’estensore, da questi sottoscritti e trasmessi telemati-
camente al presidente del collegio, che li sottoscrive e li 
trasmette telematicamente alla Segreteria per il deposito. 

 2. Il Segretario di sezione sottoscrive con la propria fi rma 
digitale i provvedimenti di cui al comma 1, provvede al loro 
deposito nel fascicolo informatico e alla contestuale pubbli-
cazione, mediante inserimento, nel SIGA e sul sito INTER-
NET della giustizia amministrativa, con le cautele previste 
dalla normativa in materia di tutela dei dati personali, ed in 
particolare nel rispetto della disciplina dettata dagli articoli 
51 e 52 del Codice dei dati personali, secondo le modalità 
stabilite dalle specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 3. Il deposito del documento redatto su supporto cartaceo e 
sottoscritto con fi rma autografa è consentito esclusivamente 
quando il Responsabile del SIGA attesta che il sistema infor-
matico non è in grado di ricevere il deposito telematico degli 
atti. In tal caso, il Segretario di sezione provvede ad estrarre 
copia informatica, anche per immagine, dei provvedimenti 
depositati, nei formati stabiliti dalle specifi che tecniche di 
cui all’articolo 19 e la inserisce nel fascicolo informatico. 

 4. Il deposito dei provvedimenti con modalità informatiche 
sostituisce, ad ogni effetto, il deposito con modalità cartacee.   

  Art. 8.
      Procura alle liti e conferimento

dell’incarico di assistenza e difesa    

     1. La procura alle liti è autenticata dal difensore, nei 
casi in cui è il medesimo a provvedervi, mediante apposi-
zione della fi rma digitale. 

 2. Nei casi in cui la procura è conferita su supporto carta-
ceo, il difensore procede al deposito telematico della copia 
per immagine su supporto informatico, compiendo l’asse-
verazione prevista dall’articolo 22, comma 2, del CAD con 
l’inserimento della relativa dichiarazione nel medesimo o 
in un distinto documento sottoscritto con fi rma digitale. 

  3. La procura alle liti si considera apposta in calce 
all’atto cui si riferisce:  

    a)   quando è rilasciata su documento informatico se-
parato depositato con modalità telematiche unitamente 
all’atto a cui si riferisce;  

    b)   quando è rilasciata su foglio separato del quale è 
estratta copia informatica, anche per immagine, depositato 
con modalità telematiche unitamente all’atto a cui si riferisce.  

 4. In caso di ricorso collettivo, ove le procure siano 
conferite su supporti cartacei, il difensore inserisce in un 
unico fi le copia per immagine di tutte le procure.   

  Art. 9.
      Atti delle parti e degli ausiliari del giudice    

     1. Salvo diversa espressa previsione, il ricorso introdut-
tivo, le memorie, il ricorso incidentale, i motivi aggiunti e 
qualsiasi altro atto del processo, anche proveniente dagli 
ausiliari del giudice, sono redatti in formato di documen-
to informatico sottoscritto con fi rma digitale conforme ai 
requisiti di cui all’articolo 24 del CAD. 

 2. Salvo quanto previsto nei commi 8 e 9, il deposi-
to degli atti processuali e dei documenti allegati avviene 
esclusivamente per via telematica. 

 3. Il deposito degli atti e dei documenti di cui al com-
ma 1, effettuato mediante posta elettronica certifi cata, è 
tempestivo quando entro le ore 24 del giorno di scaden-
za è generata la ricevuta di avvenuta accettazione, ove 
il deposito risulti, anche successivamente, andato a buon 
fi ne secondo quanto previsto dalle specifi che tecniche di 
cui all’articolo 19. Se al mittente perviene il messaggio 
di mancata consegna della PEC di deposito, l’attività di 
deposito deve essere ripetuta con il medesimo contenuto 
e ai fi ni della rimessione in termini da parte del Giudi-
ce, ove la mancata consegna sia dipesa da cause non im-
putabili al mittente, deve essere allegato il messaggio di 
mancata consegna unitamente alla ricevuta di avvenuta 
accettazione generata tempestivamente. 

 4. Nei casi in cui il codice prevede il deposito di atti 
o documenti sino al giorno precedente la trattazione di 
una domanda in camera di consiglio, il deposito effettuato 
con modalità telematiche deve avvenire entro le ore 12.00 
dell’ultimo giorno consentito. 

 5. Quando il messaggio di posta elettronica certifi ca-
ta eccede la dimensione massima gestibile dalla casella 
del mittente, il deposito degli atti o dei documenti può 
essere eseguito mediante l’invio di più messaggi di posta 
elettronica certifi cata. In tal caso il deposito, ove andato 
a buon fi ne, si perfeziona con la generazione dell’ultima 
ricevuta di accettazione. Si applica la disposizione di cui 
al secondo periodo del comma 3. 

 6. Nel caso in cui, per ragioni tecniche o per la partico-
lare dimensione del documento, il deposito non può avve-
nire mediante PEC ad esso può procedersi mediante uplo-
ad attraverso il sito istituzionale. In tal caso, ai fi ni del 
rispetto dei termini, il deposito si considera perfezionato 
all’atto della registrazione dell’invio da parte del SIGA. 

 7. La protocollazione degli atti e dei documenti di cui 
al comma 1, attestata da un successivo messaggio PEC di 
avvenuta protocollazione, è effettuata secondo le specifi -
che tecniche di cui all’articolo 19. 

 8. Nel corso del giudizio, il giudice può, per specifi che 
e motivate ragioni tecniche, ordinare o autorizzare il de-
posito di copia cartacea o su supporto informatico ovvero 
su diverso supporto di singoli atti e documenti. In questo 
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caso viene fatta menzione del deposito in copia cartacea 
nell’indice del fascicolo. Con le stesse modalità si pro-
cede nei casi di produzione autorizzata di documenti ai 
sensi dell’articolo 55, commi 7 e 8, del CPA nonché nei 
casi di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574, e nei casi 
di dispensa dal deposito telematico di cui all’articolo 136, 
comma 2, del CPA. 

 9. Nei casi di oggettiva impossibilità di funzionamento 
del SIGA, attestata dal Responsabile del SIGA secondo 
quanto previsto dall’articolo 7, comma 3, e nelle ipotesi 
di cui al comma 8, gli atti e documenti depositati in for-
mato cartaceo sono acquisiti dalla Segreteria dell’Uffi cio 
Giudiziario, che, salva la ricorrenza di ragioni tecniche 
ostative o di contrarie disposizioni del Presidente nei casi 
di cui all’articolo 136, comma 2, del CPA, provvede ad 
effettuarne copia informatica ed inserirla nel fascicolo 
informatico, apponendo la fi rma digitale, ai sensi dell’ar-
ticolo 22 del CAD. 

 10. Gli atti e documenti depositati in formato cartaceo 
dei quali non è effettuata copia informatica per le ragioni 
di cui al comma 9 sono raccolti e conservati in un fascico-
lo cartaceo che riporta gli elementi identifi cativi del pro-
cedimento nel cui ambito è stato operato il deposito. Tale 
fascicolo forma parte integrante del fascicolo informatico 
ed è formato e tenuto con le modalità di cui all’articolo 5 
delle disposizioni di attuazione del CPA. 

 11. Gli indirizzi PEC degli uffi ci giudiziari utilizzabili 
per il deposito di cui al presente articolo sono pubblicati 
sul portale Internet della giustizia amministrativa.   

  Art. 10.

      Atti del Segretario    

     1. Il processo verbale dell’udienza pubblica e dei pro-
cedimenti in camera di consiglio, redatto come documen-
to informatico, è sottoscritto con fi rma digitale da chi pre-
siede l’udienza o la camera di consiglio e dal Segretario 
di udienza ed è conservato con modalità informatiche. 

 2. Gli atti redatti dal Segretario dell’uffi cio giudiziario 
riguardanti ogni singolo giudizio sono sottoscritti con fi r-
ma digitale e sono inseriti nel fascicolo informatico. 

 3. Con le stesse modalità si procede per la redazione 
del processo verbale nei casi di cui all’articolo 10, com-
ma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 lu-
glio 1988, n. 574.   

  Art. 11.

      Formato degli atti, dei documenti e modalità di deposito    

     1. I formati degli atti, dei documenti informatici e delle 
copie informatiche dei documenti analogici allegati agli 
atti del processo, nonché le modalità di deposito di atti, 
documenti e verbali sono stabiliti dalle specifi che tecni-
che di cui all’articolo 19.   

  Art. 12.

      Trasmissione dei fascicoli con modalità telematiche    

     1. La trasmissione telematica da parte dei Tribunali 
Amministrativi Regionali e del Tribunale Regionale di 
giustizia amministrativa del Trentino-Alto Adige del fa-
scicolo informatico di primo grado al Consiglio di Stato 
o al Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione 
Siciliana, tramite SIGA, avviene con modalità fi nalizzate 
ad assicurarne la data certa, nonché l’integrità, l’autenti-
cità e la riservatezza secondo quanto stabilito dalle speci-
fi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 2. La trasmissione del fascicolo informatico o di sin-
goli atti dello stesso, nei casi consentiti dalla normativa 
vigente, da e verso organi giurisdizionali diversi da quelli 
indicati al comma 1 avviene, in ogni stato e grado del 
giudizio, per via telematica su canale sicuro. 

 3. Ove formato, viene altresì trasmesso agli organi giu-
risdizionali di cui ai commi 1 e 2 il fascicolo cartaceo di 
cui all’articolo 9, comma 10.   

  Art. 13.
      Comunicazioni per via telematica    

     1. Le comunicazioni di segreteria sono effettuate esclusi-
vamente con modalità telematiche, nei confronti di ciascun 
avvocato componente il collegio difensivo ovvero, alterna-
tivamente, nei confronti dell’avvocato domiciliatario even-
tualmente nominato, agli indirizzi PEC risultanti dai pub-
blici elenchi; per l’Avvocatura dello Stato e gli altri soggetti 
pubblici le comunicazioni sono effettuate ai sensi dell’arti-
colo 47, comma 1, del CAD, attraverso canale sicuro. 

 2. Le comunicazioni di Segreteria sono altresì effettua-
te a mezzo PEC nei confronti di qualsiasi soggetto tenuto 
per legge a dotarsi di PEC, agli indirizzi PEC risultanti 
dai pubblici elenchi, da acquisirsi secondo le modalità di 
cui alle specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 3. Le comunicazioni nei confronti delle pubbliche am-
ministrazioni sono effettuate esclusivamente agli indirizzi 
PEC di cui all’articolo 16, comma 12, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifi cazioni. 

 4. Con modalità telematiche si procede altresì alle 
comunicazioni nei confronti di qualsiasi soggetto pro-
cessuale che, pur non essendovi obbligato   ex lege  , abbia 
comunicato alla Segreteria dell’Uffi cio Giudiziario pres-
so cui è stato incardinato il ricorso di voler ricevere le 
comunicazioni con PEC. In tal caso è specifi camente in-
dicato l’indirizzo PEC al quale si intendono ricevere le 
comunicazioni, con effi cacia limitata al ricorso per cui 
tale comunicazione è resa. 

 5. Le comunicazioni di cui ai commi da 1 a 4 sono effet-
tuate mediante invio di un messaggio dall’indirizzo PEC 
dell’uffi cio giudiziario mittente, secondo quando precisa-
to nelle specifi che tecniche di cui all’articolo 19, all’indi-
rizzo di posta elettronica certifi cata del destinatario. 

 6. La comunicazione a mezzo PEC da parte dell’uffi -
cio giudiziario si intende perfezionata nel momento in cui 
viene generata la ricevuta di avvenuta consegna da parte 
del gestore di posta elettronica certifi cata del destinatario 
e produce gli effetti di cui agli articoli 45 e 48 del CAD. 
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 7. Qualora non sia possibile procedere alla comuni-
cazione telematica per cause imputabili al malfunziona-
mento del SIGA, il Segretario della sezione procede ad 
effettuare la comunicazione a mezzo fax e, nel caso di 
ulteriore impossibilità, procede secondo le modalità de-
scritte nell’articolo 45 delle disposizioni di attuazione del 
codice di procedura civile. 

 8. Le ricevute di avvenuta consegna e gli avvisi di man-
cata consegna sono conservati nel fascicolo informatico. 

 9. Quando la comunicazione a mezzo PEC non risulta 
andata a buon fi ne per causa imputabile al destinatario, at-
testata dalla ricevuta di mancata consegna secondo quan-
to previsto dalle regole tecniche della posta elettronica 
certifi cata di cui al decreto del Ministro per l’innovazione 
e le tecnologie 2 novembre 2005 pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 266 del 15 novembre 2005, la comunica-
zione si ha per eseguita con il deposito del provvedimento 
nel fascicolo informatico, secondo quanto previsto dalle 
specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 10. La comunicazione di un atto che contiene dati sen-
sibili è effettuata per estratto con contestuale messa a 
disposizione dell’atto integrale nel fascicolo elettronico 
accessibile agli aventi diritto attraverso l’apposita sezione 
del portale dei servizi telematici, con modalità tali da ga-
rantire l’identifi cazione dell’autore dell’accesso e la trac-
ciabilità delle relative attività, secondo quanto stabilito 
dalle specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 11. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche alle comunicazioni di cui all’articolo 10, com-
ma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 15 lu-
glio 1988, n. 574, fatta eccezione per le comunicazioni 
all’istante o al concessionario che non abbiano espressa-
mente dichiarato di voler ricevere le comunicazioni con 
modalità telematica.   

  Art. 14.
      Notifi cazioni per via telematica    

     1. I difensori possono eseguire la notifi cazione a mezzo 
PEC a norma dell’articolo 3  -bis   della legge 21 gennaio 
1994, n. 53. 

 2. Le notifi cazioni di atti processuali alle amministra-
zioni non costituite in giudizio sono eseguite agli indirizzi 
PEC di cui all’articolo 16, comma 12, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, fermo quanto pre-
visto dal regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

 3. Ai fi ni della prova in giudizio della notifi cazione a 
mezzo PEC, le ricevute di avvenuta consegna contengo-
no anche la copia completa del messaggio di posta elet-
tronica certifi cata consegnato, secondo quanto previsto 
nell’articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 

 4. Le ricevute di cui all’articolo 3  -bis  , comma 3, della 
legge 21 gennaio 1994, n. 53, la relazione di notifi cazione 
di cui al comma 5 dello stesso articolo e la procura alle 
liti sono depositate, unitamente al ricorso, agli altri atti e 
documenti processuali, esclusivamente sotto forma di do-
cumenti informatici, con le modalità telematiche stabilite 
dalle specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 5. Qualora la notifi cazione non sia eseguita con moda-
lità telematiche, la copia informatica degli atti relativi alla 
notifi cazione deve essere depositata nel fascicolo infor-
matico secondo quanto previsto dalle specifi che tecniche 
di cui all’articolo 19. In tale caso l’asseverazione prevista 
dall’articolo 22, comma 2, del CAD è operata con inseri-
mento della dichiarazione di conformità all’originale nel 
medesimo o in un documento informatico separato. 

 6. Nei casi di cui al comma 1, la prova della notifi cazio-
ne è fornita con modalità telematiche. Qualora tale prova 
non sia possibile per effetto della oggettiva indisponibilità 
del SIGA, resa nota ai difensori con le modalità defi nite 
dal Responsabile del SIGA anche attraverso il sito web 
della giustizia amministrativa, il difensore procede ai sen-
si dell’articolo 9, comma 1  -bis  , della legge 21 gennaio 
1994, n. 53. In tal caso, la Segreteria dell’uffi cio giudizia-
rio presso cui l’atto notifi cato è depositato procede tem-
pestivamente ad estrarre copia informatica degli atti de-
positati ai fi ni dell’inserimento nel fascicolo informatico. 

 7. Nei casi di cui all’articolo 129, comma 3, lettera   a)  , 
del CPA, il ricorso redatto nella forma del documento 
informatico può essere notifi cato anche direttamente dal 
ricorrente ai sensi dell’articolo 3  -bis   della legge 21 gen-
naio 1994, n. 53, in quanto compatibile, secondo quanto 
previsto nelle specifi che tecniche di cui all’articolo 19.   

  Art. 15.
      Requisiti della casella di PEC
del soggetto abilitato esterno    

     1. Il difensore e gli altri soggetti abilitati all’utilizzo 
della PEC a fi ni processuali, fermi restando gli obbli-
ghi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68 e dal decreto del Ministro per 
l’innovazione e le tecnologie 2 novembre 2005 pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 266 del 15 novembre 2005, 
sono tenuti ad utilizzare servizi di gestori che:  

    a)   utilizzano software antispam idonei a prevenire la 
trasmissione di messaggi di posta elettronica indesiderati;  

    b)   sono dotati di terminale informatico provvisto di 
software idoneo a verifi care l’assenza di virus informatici 
per ogni messaggio in arrivo e in partenza;  

    c)   conservano, con ogni mezzo idoneo, le ricevute 
di avvenuta consegna dei messaggi trasmessi al dominio 
della giustizia amministrativa;  

    d)   dispongono di uno spazio-disco minimo, defi nito 
nelle specifi che tecniche di cui all’articolo 19;  

    e)   sono dotati di un servizio automatico per la veri-
fi ca della effettiva disponibilità dello spazio della casella 
PEC a disposizione e di un avviso sull’imminente satura-
zione della casella stessa.    

  Art. 16.
      Richiesta delle copie di atti

e documenti del fascicolo processuale    
     1. La parte interessata procede alla richiesta di rilascio 

di duplicato informatico o di copia informatica, anche per 
immagine, degli atti contenuti nel fascicolo informatico, 
alla segreteria dell’uffi cio giudiziario presso cui è incar-
dinato il ricorso. 
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 2. La segreteria dell’uffi cio giudiziario comunica alla 
parte richiedente l’importo del diritto dovuto per il rila-
scio, con mezzi telematici. 

 3. Alla richiesta di copia è associato un identifi cativo 
univoco che, in caso di pagamento dei diritti di copia non 
contestuale, viene evidenziato nel sistema informatico 
per consentire il versamento secondo le modalità previste 
dal decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115 e successive modifi cazioni. 

 4. La ricevuta telematica è associata all’identifi cativo 
univoco. 

 5. Il rilascio di copia conforme di atti e documenti del 
processo avviene di norma a mezzo PEC con invio all’in-
dirizzo di posta elettronica certifi cata del richiedente, se-
condo le specifi che tecniche di cui all’articolo 19. 

 6. La conformità dell’atto all’originale digitale o ana-
logico contenuto nel fascicolo processuale è attestata dal-
la sottoscrizione della PEC da parte del Segretario, con 
apposizione della propria fi rma digitale, o, nel caso di 
rilascio cartaceo, con fi rma autografa. Qualora siano ri-
chieste più copie del medesimo atto o documento, la con-
formità deve essere attestata separatamente per ciascuna 
di esse anche se inoltrate via PEC. 

 7. Il diritto di copia senza certifi cazione di conformità 
non è dovuto quando la copia è estratta dal fascicolo in-
formatico dai soggetti abilitati ad accedervi.   

  Art. 17.
      Accesso al fascicolo informatico    

     1. L’accesso al fascicolo informatico dei procedimenti 
come risultanti dal SIGA, secondo le modalità stabilite 
dalle specifi che tecniche di cui all’articolo 19, è consen-
tito al Presidente o al magistrato delegato per i provvedi-
menti monocratici, a ciascun componente il collegio giu-
dicante nonché, nei limiti di cui al comma 2, agli esperti 
ed ausiliari del Giudice. 

 2. Gli esperti e gli ausiliari del giudice accedono ai ser-
vizi di consultazione nel limite dell’incarico ricevuto e 
dell’autorizzazione concessa dal giudice. 

 3. L’accesso di cui al comma 1 è altresì consentito ai 
difensori muniti di procura, agli avvocati domiciliatari, 
alle parti personalmente nonché, previa autorizzazione 
del Giudice, a coloro che intendano intervenire volonta-
riamente nel giudizio. 

 4. In caso di delega, il SIGA consente l’accesso ai fasci-
coli dei procedimenti patrocinati dal delegante previa co-
municazione, a cura di parte, di copia della delega stessa, o 
di dichiarazione del sostituto da cui risulti il conferimento 
di delega verbale, al responsabile dell’uffi cio giudiziario, 
che provvede ai conseguenti adempimenti. L’accesso è con-
sentito fi no alla comunicazione della revoca della delega. 

 5. La delega o la dichiarazione, sottoscritta con fi rma 
digitale, è redatta in conformità alle specifi che tecniche di 
cui all’articolo 19. 

 6. Fermo quanto previsto dal comma 3, gli avvocati 
e i procuratori dello Stato accedono alle informazioni 
contenute nei fascicoli dei procedimenti nei quali è parte 
un soggetto che si avvale o può avvalersi del patrocinio 
dell’Avvocatura dello Stato. 

 7. L’identifi cazione informatica dei soggetti cui è con-
sentito l’accesso ai sensi del presente articolo avviene in 
conformità all’articolo 64 del CAD secondo le modalità 
previste dalle specifi che tecniche di cui all’articolo 19.   

  Art. 18.
      Servizi di consultazione    

     1. I dati identifi cativi delle questioni pendenti, le sen-
tenze e le altre decisioni depositate nel fascicolo informa-
tico sono resi accessibili, nei termini di cui all’articolo 56 
del CAD, tramite il portale dei servizi telematici della 
Giustizia amministrativa ai sensi degli articoli 51 e 52 del 
Codice dei dati personali, secondo quanto stabilito nelle 
specifi che tecniche di cui all’articolo 19.   

  Art. 19.
      Specifi che tecniche    

     1. Le specifi che tecniche per l’esecuzione del presente 
regolamento sono disciplinate nell’Allegato   A)  . 

 2. I parametri tecnici sono adeguati ed aggiornati in 
base all’evoluzione scientifi ca e tecnologica dal responsa-
bile del SIGA, previa comunicazione al Consiglio di Pre-
sidenza della Giustizia Amministrativa, sentita l’Agenzia 
per l’Italia Digitale e, limitatamente ai profi li inerenti la 
protezione dei dati personali, sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, e le modifi che sono pubblicate 
sul sito web della giustizia amministrativa.   

  Art. 20.
      Verifi ca dello stato di attuazione

del processo amministrativo telematico    

     1. Il Responsabile del SIGA trasmette, con cadenza se-
mestrale, alla Presidenza del Consiglio dei ministri, una 
relazione sullo stato di attuazione del processo ammini-
strativo telematico, prospettando eventuali ragioni di mo-
difi ca del presente regolamento su intesa con il Consiglio 
di Presidenza della Giustizia Amministrativa.   

  Art. 21.
      Disposizioni fi nali    

     1. Salvo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, le disposi-
zioni del presente decreto si applicano a partire dal 1° lu-
glio 2016, data di introduzione del processo amministra-
tivo telematico. 

 2. Ai sensi dell’articolo 13, comma 1  -bis  , delle di-
sposizioni di attuazione del CPA, dall’entrata in vigore 
del presente decreto e fi no al 30 giugno 2016 si procede 
all’applicazione in via sperimentale delle disposizioni in 
esso contenute presso i Tribunali Amministrativi regiona-
li, il Consiglio di Stato e il Consiglio di Giustizia ammini-
strativa della Regione Siciliana, secondo modalità dettate 
dagli Organi della Giustizia Amministrativa nel rispetto 
di quanto previsto ai commi 3 e 4. In tale fase il Segreta-
riato Generale della Giustizia Amministrativa cura la pre-
disposizione dei mezzi e la formazione del personale per 
l’applicazione del processo telematico. 
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 3. La sperimentazione può valersi di modalità di si-
mulazione e della redazione di protocolli funzionali alla 
graduale verifi ca del Sistema. Ove la sperimentazione in-
teressi la generalità dei ricorsi da presentarsi in specifi che 
sedi, delle modalità e della data di avvio di essa nel sin-
golo Uffi cio Giudiziario è dato avviso con provvedimen-
to del Segretario Generale della Giustizia Amministrativa 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 4. Nella fase della sperimentazione continuano ad esse-
re applicate le previgenti disposizioni in materia di perfe-
zionamento degli adempimenti processuali. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 16 febbraio 2016 

   p.      Il Presidente
del Consiglio dei ministri
Il Sottosegretario di Stato

     DE VINCENTI   
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 marzo 2016
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 676

  

  ALLEGATO  A 
      (art. 19 del Regolamento)  

 SPECIFICHE TECNICHE 

 Art. 1.
   Defi nizioni  

  1. Ferme le defi nizioni di cui all’articolo 1 del Regola-
mento, ai fi ni del presente Allegato si intende per:  

   a)   Amministrazione: organizzazione della Giustizia 
Amministrativa; 

   b)   Codice dell’amministrazione digitale, di segui-
to denominato CAD: decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 e successive modifi cazioni; 

   c)   Regolamento: il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri «Regolamento recante le regole tecnico 
operative per l’attuazione del processo amministrativo 
telematico»; 

   d)   decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
3 dicembre 2013: Regole tecniche in materia di sistema 
di conservazione ai sensi degli articoli 20, commi 3 e 5  -
bis  , 23  -ter  , comma 4, 43, commi 1 e 3, 44, 44  -bis   e 71, 
comma 1, del CAD; 

   e)   decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
13 novembre 2014: Regole tecniche in materia di forma-
zione, trasmissione, copia, duplicazione, riproduzione e 
validazione temporale dei documenti informatici nonché 
di formazione e conservazione dei documenti informatici 
delle pubbliche amministrazioni ai sensi degli articoli 20, 
22, 23  -bis  , 23  -ter  , 40, comma 1, 41, e 71, comma 1, del 
CAD; 

   f)   Sito istituzionale: il sito internet della Giustizia 
amministrativa www.giustizia-amministrativa.it; 

   g)   Portale dell’Avvocato: sezione del Sito Istituzio-
nale attraverso il quale gli avvocati hanno accesso diretto 
al S.I.G.A.; 

   h)   Portale del Magistrato: sezione del Sito Istituzio-
nale attraverso il quale i magistrati hanno accesso alle in-
formazioni contenute nel S.I.G.A.; 

   i)   Cooperazione applicativa: sistema di scambio di 
dati strutturati tra sistemi informativi sulla base di accordi 
di servizio tra Amministrazioni 

   l)   Upload: sistema di riversamento informatico di-
retto sul server del S.I.G.A.; 

   m)   HTTPS (HyperText Transfer Protocol over Secu-
re Socket Layer) protocollo di crittografi a per il trasferi-
mento riservato di dati nel web; 

   n)   PAdES (PDF Advanced Electronic Signature): 
formato di fi rma digitale che consente l’identifi cazione 
dell’autore del documento e delle informazioni nello stes-
so contenute; 

   o)   Pubblici elenchi: gli elenchi di indirizzi PEC in-
dicati nell’articolo 16  -ter   del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dall’artico-
lo 1, comma 1, della legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   p)   ReGIndE: Registro Generale degli Indirizzi 
Elettronici; 

   q)   Registro delle PP.AA.: Registro contenente gli 
indirizzi PEC delle Amministrazioni pubbliche, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 12 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dall’artico-
lo 1, comma 1, della legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

   r)   PDF (Portable Document Format): formato di do-
cumento digitale; 

   s)   RTF (Rich Text Format): formato di documento 
digitale con formattazione; 

   t)   TXT: estensione di fi le di testo destinato alla lettu-
ra senza formattazione; 

   u)   XML (eXtensible Markup Language): formato di 
documento digitale che consente di defi nire il signifi cato 
degli elementi contenuti in un testo; 

   v)   SPC: Sistema Pubblico di Connettività; 
   z)   ModuloDepositoRicorso: modello PDF, messo a 

disposizione dall’Amministrazione per il deposito, in uni-
co contenitore, del ricorso e dei suoi allegati; 

   aa)   ModuloDepositoAtto: modello PDF, messo a di-
sposizione dall’Amministrazione per il deposito, in unico 
contenitore, degli atti successivi al ricorso. 

 Art. 2.
   Organizzazione del S.I.G.A. - art. 3 del Regolamento  

 1. Il S.I.G.A. si avvale di un’infrastruttura unitaria e 
centralizzata. 

 2. Il collegamento informatico tra gli Uffi ci giudiziari 
dislocati sul territorio, i magistrati e il personale addetto 
alle Segreterie avviene tramite SPC. 

 3. Il Sito istituzionale è gestito in hosting dal fornito-
re, secondo le regole del contratto SPC interoperabilità e 
sicurezza. 
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 4. Il Segretario generale della Giustizia amministrativa 
emana le direttive per l’organizzazione e la gestione del 
sistema informativo. 

 5. L’Amministrazione assicura la conservazione dei 
dati e dei documenti, garantendone le caratteristiche di au-
tenticità, integrità, affi dabilità, leggibilità, reperibilità, in 
attuazione di quanto previsto dall’articolo 44, comma 1, 
del CAD, e nel rispetto delle misure di sicurezza previste 
dagli articoli da 31 a 36 e dal disciplinare tecnico di cui 
all’Allegato B del Codice dei dati personali, indicate nel 
manuale di conservazione di cui all’articolo 8 del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 
2013, nonché nel rispetto dell’articolo 12 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2014. 

 L’archiviazione, la conservazione e la reperibilità dei 
provvedimenti giurisdizionali redatti sotto forma di docu-
menti informatici è assicurata nei modi previsti dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2013 
e dalle relative specifi che tecniche, nonché dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2014, 
nel rispetto della disciplina rilevante in materia di tutela dei 
dati personali e, in particolare, del Codice dei dati personali. 

 6. Il S.I.G.A. prevede l’archiviazione, la conservazione e 
la reperibilità delle attestazioni riguardanti i periodi di og-
gettiva impossibilità di funzionamento del sistema, anche 
ai fi ni di cui all’articolo 9, comma 8 del Regolamento per 5 
anni a decorrere dal passaggio in giudicato della sentenza. 

 7. Ai fi ni di cui ai commi 5 e 6, il responsabile del-
la conservazione opera d’intesa con il responsabile del 
trattamento dei dati personali, con il responsabile della 
sicurezza e con il responsabile del S.I.G.A., oltre che con 
il responsabile della gestione documentale ovvero con il 
coordinatore della gestione documentale ove nominato, 
secondo quanto prescritto dagli articoli 6 e 7 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 2013. 

 Art. 3.
   Fascicolo processuale informatico

- art. 5 del Regolamento  

 1. Il fascicolo informatico costituisce il fascicolo d’uf-
fi cio e contiene tutte le informazioni e dati ad esso rela-
tivi, nonché tutti gli atti, documenti e provvedimenti in 
formato digitale. 

 2. Il numero di ricorso è attribuito automaticamente dal 
S.I.G.A. al momento del perfezionamento del deposito te-
lematico, secondo quanto specifi cato dall’articolo 6. 

 3. In caso di deposito di istanza di misure cautelari 
anteriori alla causa, il numero di ricorso viene attribuito 
al momento del deposito del ricorso al quale l’istanza si 
riferisce. 

 4. Le istanze di misure cautelari anteriori alla causa e 
i relativi decreti sono conservati in apposita sezione del 
S.I.G.A., dove sono accessibili e visualizzabili dai sog-
getti abilitati fi no al deposito del ricorso introduttivo, nel 
cui fascicolo informatico sono successivamente inseriti. 

 5. Il S.I.G.A. gestisce in una apposita area del fascicolo 
informatico la relata di notifi ca comprendente il dettaglio 
delle notifi che inviate a tutte le parti e le relative ricevute 
in formato digitale o quali copia informatica dell’origina-
le cartaceo. 

 6. Ciascun atto pervenuto unitamente al ricorso intro-
duttivo viene protocollato singolarmente all’interno del 
fascicolo informatico. 

 7. Tutti gli atti e documenti depositati successivamente 
sono protocollati e indicizzati automaticamente all’inter-
no del medesimo fascicolo. 

 8. Il fascicolo processuale informatico contiene, al-
tresì, un estratto del verbale d’udienza, in formato PDF, 
sottoscritto digitalmente, e ogni atto e provvedimento 
del giudice o dei suoi ausiliari, in formato digitale o, nei 
casi consentiti, quale copia informatica di originale car-
taceo, protocollati dal S.I.G.A. in modo automatico. Nel 
caso di oscuramento dei dati sensibili, gli atti e i provve-
dimenti sono gestiti nella duplice versione «originale» e 
«oscurata». 

 9. Le operazioni di accesso al fascicolo informatico 
consentite ai soggetti abilitati sono registrate e conservate 
con caratteristiche di inalterabilità ed integrità, per 5 anni 
dalla defi nitività del provvedimento che conclude il pro-
cedimento, in un apposito fi le di log. Quanto agli accessi 
dei soggetti abilitati esterni, il fi le di log contiene le se-
guenti informazioni:   a)   il codice fi scale del soggetto che 
ha effettuato l’accesso;   b)   il riferimento al documento in-
formatico prelevato o consultato identifi cativo di registra-
zione del documento informatico nell’ambito del Sistema 
documentale;   c)   la data e l’ora dell’accesso; quanto agli 
accessi dei soggetti abilitati interni il fi le di log contiene 
i dati identifi cativi del soggetto che accede e i dati di cui 
alle lettere   b)   e   c)  , nonché le informazioni relative alle 
eventuali modifi che apportate durante l’accesso. 

 10. Il S.I.G.A contempla funzionalità automatizzate 
per il controllo della regolarità, anche fi scale, degli atti e 
dei documenti depositati da ciascuna parte. 

 Art. 4.
   Registro generale dei ricorsi e registri telematici 

particolari - art. 6 del Regolamento  

 1. Il Registro generale dei ricorsi e i registri particolari 
di cui all’articolo 6 del regolamento, prodotti in formato 
PDF dal Sistema, sono conservati, archiviati e resi acces-
sibili agli utenti abilitati nel S.I.G.A. secondo quanto pre-
visto dalla disposizione di cui all’articolo 2 del presente 
Allegato, nel rispetto delle prescrizioni del Codice per la 
protezione dei dati personali. 

 2. Il S.I.G.A. assicura la verifi ca di integrità degli atti, 
documenti e provvedimenti e della rispondenza della fi r-
ma digitale apposta su di essi ai requisiti di cui all’arti-
colo 24 del CAD, subordinando all’esito positivo di tale 
controllo le operazioni di acquisizione e registrazione. 

 Art. 5.
   Provvedimenti del giudice in formato digitale

- art. 7 del Regolamento  

 1. I magistrati utilizzano per la redazione e il deposi-
to dei provvedimenti giurisdizionali in formato digitale 
il sistema denominato «Scrivania del magistrato», con-
sistente in un’applicazione software inserita su supporto 
rimovibile e protetto. 
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 2. I provvedimenti sono redatti quali documenti infor-
matici, in formato PDF, ottenuto da una trasformazione di 
documento testuale senza restrizioni per le operazioni di 
selezione e copia parti, sottoscritto con fi rma digitale in 
formato PAdES, nel rispetto delle disposizioni del CAD. 

 3. La «Scrivania del magistrato», attraverso apposita 
funzionalità, consente al magistrato di disporre l’oscu-
ramento dei dati personali ai sensi delle disposizioni del 
Codice dei dati personali. 

 4. I provvedimenti sono trasmessi su canale sicuro at-
traverso la rete interna della giustizia amministrativa ov-
vero, dall’esterno, attraverso VPN, al gestore documen-
tale di S.I.G.A. e sono conservati con le modalità di cui 
all’articolo 2. 

 5. Il Segretario della Sezione pubblica digitalmente il 
provvedimento giurisdizionale, depositandolo nel fasci-
colo informatico attraverso l’apposita funzionalità messa 
a disposizione dal Sistema. 

 6. All’atto della pubblicazione nel fascicolo informa-
tico, il S.I.G.A. assegna automaticamente il numero e la 
data del provvedimento. 

 7. La copia uso studio dei provvedimenti, in formato 
aperto, è contestualmente inserita nel Sito istituzionale 
della copia, osservando le cautele previste dalla norma-
tiva in materia di tutela dei dati personali e con modalità 
tali da precluderne la indicizzazione da parte di motori di 
ricerca esterni. 

 8. Le funzionalità di cui al comma 5 sono consenti-
te esclusivamente ai soggetti che, per ragioni di uffi cio, 
sono a ciò abilitati, in base alle direttive impartite dal 
Segretario Generale della Giustizia Amministrativa, me-
diante credenziali basate su un sistema di identifi cazione 
personale, secondo quanto previsto dall’articolo 14. 

 9. Nel caso in cui, a causa del mancato funzionamento 
del sistema informatico, il deposito del provvedimento 
giurisdizionale sia fatto in forma cartacea, la Segreteria 
provvede ad estrarre copia informatica del documento 
cartaceo e, dopo averne attestata la conformità all’ori-
ginale con fi rma digitale, procede all’inserimento nel 
S.I.G.A. utilizzando l’apposita funzione di caricamento. 

 10. L’originale del provvedimento digitale o, nei casi di cui 
al comma 9, la copia informatica del provvedimento cartaceo 
sono pubblicati, in forma integrale, nel fascicolo informatico. 

 Art. 6.
   Redazione e deposito degli atti digitali

- art. 9 del Regolamento  

 1. Il deposito del ricorso introduttivo e dei relativi al-
legati, nei formati di cui all’articolo 12, è effettuato uti-
lizzando il modulo denominato ModuloDepositoRicorso, 
scaricabile dal Sito Istituzionale, da compilare secondo le 
indicazioni ivi rese disponibili. 

 2. Il deposito degli atti successivi al ricorso introdutti-
vo e dei relativi allegati, nei formati di cui all’articolo 12, 
si effettua utilizzando l’apposito modulo, denominato 
ModuloDepositoAtto, scaricabile dal Sito Istituzionale, 
in cui deve essere indicato il numero di ricorso generale 
attribuito dal S.I.G.A. al momento del deposito del ricor-
so introduttivo. 

 3. Il deposito del ricorso introduttivo e dei relativi al-
legati, nonché degli altri atti processuali, può essere ef-
fettuato autonomamente da ciascuno dei difensori della 
parte, anche nel caso in cui sia stata conferita una procura 
congiunta. 

 4. Il ModuloDepositoRicorso e il ModuloDeposito-
Atto sono in formato PDF, sottoscritti con fi rma digitale 
PAdES. 

 5. I documenti digitali da allegare ai moduli di cui ai 
commi 1 e 2, compreso il ricorso, sono inseriti in un unico 
contenitore. La fi rma digitale PAdES, di cui al comma 4, 
si intende estesa a tutti i documenti in essi contenuti. 

 6. Il ModuloDepositoRicorso e il ModuloDepositoAtto 
sono inseriti nel sistema informatico che tratta in forma 
automatica i dati in essi contenuti. Il S.I.G.A. prevede 
funzionalità per la verifi ca e l’integrazione delle informa-
zioni da parte del personale di Segreteria. 

 7. Il deposito dell’atto introduttivo, dei relativi allegati 
e degli altri atti di parte si effettua tramite PEC, secondo 
quanto indicato dall’articolo 7. 

 8. Nel caso in cui non sia possibile, per comprovate 
ragioni tecniche, il deposito con PEC, come attestato dal 
messaggio di cui all’articolo 7, comma 7, o nel caso in 
cui la dimensione del documento da depositare superi i 
30 MB, è consentito il caricamento diretto attraverso 
il Sito Istituzionale (upload), secondo quanto indicato 
dall’articolo 8. 

 9. Il deposito dell’atto introduttivo e degli altri atti pro-
cessuali da parte dell’Avvocatura dello Stato avviene con 
modalità di cooperazione applicativa nel rispetto delle di-
sposizioni dettate dai commi 6 e 7. 

 10. In tutti i casi in cui, a causa del mancato funzio-
namento del sistema informatico o nelle ulteriori ipotesi 
consentite dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, il deposito del provvedimento giurisdizionale sia 
eseguito in forma cartacea, salve ragioni tecniche ostati-
ve la Segreteria provvede ad estrarre copia informatica 
del documento cartaceo e, dopo averne attestata la con-
formità all’originale con fi rma digitale, procede all’inse-
rimento nel S.I.G.A. utilizzando l’apposita funzione di 
caricamento. 

 Art. 7.
   Deposito tramite PEC - art. 9 del Regolamento  

 1. L’invio tramite PEC dell’atto introduttivo, dei rela-
tivi allegati e degli altri atti di parte è effettuato dalla ca-
sella PEC individuale dell’avvocato difensore alla casella 
PEC della sede giudiziaria adita pubblicata sul Sito Isti-
tuzionale, fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, 
comma 3. 

 2. L’avvocato che utilizza la PEC deve abilitare 
l’opzione di «ricevuta completa» sulla propria casel-
la PEC prima di inviare il ModuloDepositoRicorso o il 
ModuloDepositoAtto. 

  3. L’avvocato riceve automaticamente:  
   a)   dal proprio gestore, un messaggio PEC di avve-

nuta accettazione della PEC di deposito, con indicazione 
della data e dell’ora di accettazione; 
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   b)   successivamente, dal gestore dell’Amministra-
zione un messaggio di avvenuta consegna della PEC di 
deposito. 

 4. Il S.I.G.A. invia all’avvocato, entro le ore 24.00 del 
giorno lavorativo successivo alla ricezione della PEC di 
avvenuta consegna, un ulteriore messaggio PEC, denomi-
nato «registrazione di deposito», che riporta l’indicazione 
del numero progressivo di protocollo assegnato e l’elenco 
di tutti gli atti e documenti trasmessi con il ModuloDepo-
sitoRicorso o il ModuloDepositoAtto. 

 5. Ai fi ni del rispetto dei termini processuali, una volta 
ricevuto il messaggio di cui al comma 4, il deposito si 
considera effettuato nel momento in cui è stata generata 
la ricevuta di accettazione della PEC, di cui al comma 3, 
lettera   a)  . 

 6. Il messaggio di registrazione di deposito contiene le 
indicazioni sulle eventuali anomalie di carattere tecnico 
riscontrate nel deposito. 

 7. Se il deposito non può essere elaborato dal S.I.G.A. 
a causa del mancato rispetto delle caratteristiche tecniche, 
il mittente riceve a mezzo PEC, nello stesso termine di 
cui al comma 4, un messaggio di «mancato deposito», 
attestante il mancato perfezionamento del deposito. 

 8. L’avvenuta registrazione del deposito può essere ve-
rifi cata anche attraverso l’apposita funzione del Portale 
dell’Avvocato. 

 9. Nel caso di messaggi eccedenti il limite di capacità 
della casella di posta certifi cata del mittente, il S.I.G.A. 
consente il frazionamento del deposito del ricorso intro-
duttivo e dei relativi allegati. In tal caso, nel primo modu-
lo inviato, deve essere inserito l’indice di tutti i documen-
ti in corso di deposito, mentre nei successivi invii deve 
farsi riferimento al primo modulo inviato. 

 10. Qualora il deposito del ricorso introduttivo sia 
fatto a mezzo PEC è comunque consentito, nei casi di 
cui all’articolo 6, comma 8, il deposito dei relativi alle-
gati nonché degli atti successivi al primo anche tramite 
upload. 

 Art. 8.
   Deposito tramite upload - art. 9 del Regolamento  

 1. Il deposito con upload è consentito tramite canale 
sicuro, nei casi di cui all’articolo 6, comma 8, mediante 
collegamento al Sito Istituzionale, nell’apposita sezione 
presente nel Portale dell’Avvocato, utilizzando la fun-
zione «deposito ricorso» o «deposito atti» e seguendo le 
istruzioni ivi riportate. 

 2. L’avvocato deve indicare la ragione che non ha con-
sentito il deposito mediante PEC e digitare il codice iden-
tifi cativo del messaggio di mancato deposito. 

 3. Ad avvenuto completamento della procedura l’avvo-
cato invia il ricorso o gli altri atti processuali, utilizzan-
do l’apposita funzione presente nel Sito Istituzionale. Il 
S.I.G.A. genera un messaggio, immediatamente visualiz-
zabile, di ricezione. 

 4. Ai fi ni del rispetto dei termini processuali, il deposi-
to con upload si considera effettuato nel momento in cui 
il S.I.G.A. ha registrato l’invio del ricorso o degli altri atti 
processuali, ai sensi del comma 3. 

 5. Il S.I.G.A. consente la stampa del messaggio di rice-
zione, di cui al comma 3, in formato PDF, con l’indicazio-
ne della data e dell’ora del deposito. 

 6. Il deposito ricevuto è inserito automaticamente nel 
S.I.G.A. che prevede apposite funzionalità per l’integra-
zione delle informazioni necessarie per la corretta gestio-
ne procedurale a cura della Segreteria. 

 7. La Segreteria della sede giudiziaria adita invia 
all’avvocato entro le ore 24.00 del giorno lavorativo suc-
cessivo alla elaborazione del messaggio di ricezione un 
messaggio PEC, denominato Registrazione deposito, che 
riporta l’indicazione del numero progressivo di protocol-
lo assegnato e l’elenco di tutti gli atti e documenti depo-
sitati con upload. 

 8. Se il deposito non può essere elaborato dal S.I.G.A. 
a causa del mancato rispetto delle caratteristiche tecniche, 
il S.I.G.A segnala il mancato deposito, evidenziando le 
anomalie di carattere tecnico riscontrate. 

 9. L’avvenuto deposito del ricorso o degli altri atti pro-
cessuali può essere verifi cato attraverso l’apposita fun-
zione del Portale dell’Avvocato a decorrere dal giorno 
successivo alla ricezione della PEC di cui al comma 7. 

 10. Qualora il deposito del ricorso introduttivo sia fat-
to, nei casi di cui all’articolo 6, comma 8, a mezzo uplo-
ad, è comunque consentito il deposito dei relativi allegati 
nonché degli altri atti successivi a mezzo PEC. 

 Art. 9.
   Deposito degli atti digitali degli ausiliari del Giudice

e degli atti delle parti - art. 9 del Regolamento  

 1. Il deposito degli atti processuali in formato digitale 
da parte degli ausiliari del giudice e delle amministrazioni 
pubbliche alle quali sono stati chiesti adempimenti istrut-
tori si effettua, nei formati di cui all’articolo 12, con le mo-
dalità descritte dagli articoli 7 e 8, utilizzando gli appositi 
moduli in formato PDF, scaricabili dal Sito Istituzionale, in 
cui deve essere indicato il numero del ricorso introduttivo. 

 2. La Segreteria trasmette, con PEC, all’ausiliario del 
Giudice, le credenziali per accedere alle informazioni ne-
cessarie all’espletamento delle funzioni assegnategli. Tali 
credenziali sono generate automaticamente dal S.I.G.A. e 
associate in modo univoco al provvedimento giurisdizio-
nale di assegnazione delle funzioni. 

 3. La parte privata, nei casi in cui è autorizzata a stare 
in giudizio personalmente, procede al deposito del ricorso 
introduttivo e degli atti successivi al primo con le stesse 
modalità di cui agli articoli 7 e 8. 

 4. Ai fi ni di cui al comma 3, la parte deve dotarsi di una 
casella PEC, nonché di fi rma digitale. Qualora intenda av-
valersi della modalità di deposito tramite upload, nei casi di 
cui all’articolo 6, comma 8, la parte richiede le credenziali 
di accesso con le modalità di cui all’articolo 17, comma 12. 

 Art. 10.
   Atti del Segretario - art.10 del Regolamento  

 1. Gli atti di cui all’articolo 10 del Regolamento ven-
gono redatti dal Segretario utilizzando apposita funzio-
nalità del S.I.G.A., alla quale egli accede con le proprie 
credenziali. 
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 2. Gli atti di cui al comma 1, prodotti in formato PDF 
e sottoscritti con fi rma digitale, sono inseriti nei fascicoli 
informatici nonché nella Sezione del S.I.G.A. denomina-
ta «udienze», accessibile esclusivamente agli utenti abili-
tati, e sono conservati con le modalità di cui all’articolo 2. 

 Art. 11.
   Trasmissione dei fascicoli con modalità telematiche - 

art. 12 del Regolamento  

 1. La trasmissione dei fascicoli informatici di primo 
grado con modalità telematiche da parte dei Tribunali 
Amministrativi Regionali e del Tribunale Regionale di 
giustizia amministrativa del Trentino-Alto Adige al Con-
siglio di Stato o al Consiglio di giustizia amministrativa 
per la Regione Siciliana, avviene, tramite S.I.G.A., me-
diante accesso diretto al fascicolo di primo grado da parte 
dei soggetti abilitati. 

 2. La trasmissione del fascicolo informatico o di suoi 
singoli atti, da e verso organi giurisdizionali diversi da 
quelli indicati al comma 1 avviene, in ogni stato e grado 
del giudizio, per via telematica con le modalità stabilite 
in virtù di apposite Convenzioni stipulate dal Segretariato 
Generale della Giustizia Amministrativa. 

 Art. 12.
   Formato degli atti e dei documenti processuali

- art. 11 del Regolamento  

  1. L’atto del processo in forma di documento informatico 
può essere depositato esclusivamente nei seguenti formati:  

   a)   PDF - PDF/A ottenuto da trasformazione di un 
documento testuale, senza restrizioni per le operazioni di 
selezione e copia parti. Non è ammessa la scansione di 
copia per immagine, fatta eccezione per gli atti di cui ai 
successivi commi 3 e 4; 

   b)   testo piano senza formattazione (estensione   TXT)  ; 
   c)   testo formattato (estensione   RTF)  ; 
   d)   archivio compresso WinZip (estensione   zip)   o 

WinRAR (estensione   rar)  , nei formati di cui alle lettere 
precedenti. 

 2. I formati indicati non devono contenere restrizioni 
al loro utilizzo per selezione e copia integrale o parziale. 

  3. I documenti allegati e la procura alle liti possono 
essere depositati esclusivamente nei seguenti formati:  

   a)   PDF ottenuto da trasformazione di un documento 
testuale, senza restrizioni per le operazioni di selezione e 
copia parti; 

   b)   testo piano senza formattazione (estensione   TXT)  ; 
   c)   Extended Markup Language (estensione   xml)  ; 
   d)   Immagini (estensioni: jpg, jpeg, gif, tiff,   tif)  ; 
   e)   messaggi di posta (estensioni: eml,   msg)  , purché 

contenenti fi le nei formati di cui alle lettere precedenti; 
   f)   archivio compresso WinZip (estensione   zip)   o 

WinRAR (estensione   rar)  , nei formati di cui alle lettere 
da   a)   a   f)   del presente comma. 

 4. I documenti digitali possono essere depositati in un 
formato diverso dai formati indicati al comma 3 quando 
il diverso formato è richiesto da specifi che disposizioni 
normative. 

 5. Il deposito di atti e documenti in formato Immagini 
e di documenti PDF ottenuti da copia per immagini di 
originali cartacei è ammesso esclusivamente nel caso in 
cui i documenti originali siano disponibili solo in versio-
ne cartacea. 

 6. La struttura del documento con fi rma digitale è 
PAdES-BES. 

 7. La modalità di apposizione della fi rma digitale o del-
la fi rma elettronica qualifi cata è del tipo «fi rme multiple» 
e prevede che uno o più soggetti fi rmino, ognuno con la 
propria chiave privata, lo stesso documento. Il sistema 
consente anche l’apposizione di una fi rma singola. 

 Art. 13.
   Comunicazioni per via telematica

- art. 13 del Regolamento  

 1. Le comunicazioni di Segreteria nei confronti di 
qualsiasi soggetto tenuto per legge a dotarsi di PEC sono 
effettuate esclusivamente con modalità telematiche, av-
valendosi di funzionalità disponibili nel sistema infor-
matico, agli indirizzi PEC individuali risultanti dai pub-
blici elenchi. Le comunicazioni avvengono attraverso un 
gestore di dominio certifi cato e predefi nito, che rilascia 
e gestisce appositi indirizzi di PEC, dedicati in maniera 
esclusiva allo svolgimento di tale funzionalità. 

 2. Le comunicazioni nei confronti delle pubbliche ammi-
nistrazioni non costituite in giudizio sono effettuate esclu-
sivamente a mezzo PEC utilizzando gli indirizzi PEC del 
Registro delle PP.AA. L’accesso ai Registri formati e gestiti 
presso il Ministero della giustizia nonché presso il Ministe-
ro dello sviluppo economico avviene previo accordo e con 
le modalità tecniche concordate con i medesimi Ministeri. 

 3. Alle comunicazioni a mezzo PEC nei confronti 
dell’Avvocatura dello Stato o di altri soggetti pubblici si 
procede in cooperazione applicativa, ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, del CAD. 

 4. In tutti i casi in cui il codice del processo ammini-
strativo prevede che sia data comunicazione del provve-
dimento giurisdizionale, questa avviene mediante mes-
saggio PEC contenente gli estremi del provvedimento e 
l’indicazione che il provvedimento è visualizzabile nel 
fascicolo informatico e, comunque, nell’area pubblica del 
Sito istituzionale della Giustizia Amministrativa. 

 5. La comunicazione di segreteria è allegata in formato 
PDF al messaggio PEC che riporta un codice che la iden-
tifi ca univocamente. 

 6. Le ricevute di consegna e di mancata consegna sono 
di tipo completo e contengono in allegato il messaggio 
originale e i dati di certifi cazione del gestore certifi cato 
del destinatario. 

 7. Le ricevute di consegna e di mancata consegna, elabo-
rate dal S.I.G.A., sono conservate nel fascicolo informatico. 

 8. Qualora la comunicazione non possa essere esegui-
ta per un errore non superabile imputabile al Sistema, 
l’invio della comunicazione viene ripetuto e, in caso di 
ulteriore avviso di mancata consegna, la comunicazione 
viene effettuata dalla Segreteria a mezzo fax; in caso di 
ulteriore impossibilità, si procede secondo le modalità di 
cui all’articolo 45 disp. att. c.p.c. 
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 9. Quando la comunicazione a mezzo PEC non risul-
ti andata a buon fi ne per cause imputabili al destinata-
rio, come attestato dalla ricevuta di mancata consegna, 
la comunicazione si ha per eseguita presso la Segrete-
ria dell’Uffi cio Giudiziario presso cui pende il ricorso. 
Il S.I.G.A. consente al difensore, attraverso il portale 
dell’avvocato ovvero attraverso ulteriori modalità tele-
matiche, successivamente defi nite e che verranno rese 
note sul Sito istituzionale, di essere informato circa l’esi-
to della comunicazione. 

 10. La comunicazione che contiene dati sensibili è ef-
fettuata per estratto con contestuale messa a disposizione 
dell’atto integrale nell’apposita area del Sito Istituziona-
le, nel rispetto dei requisiti di sicurezza, con modalità tali 
da garantire l’identifi cazione dell’autore dell’accesso e la 
tracciabilità delle relative attività. 

 11. Il S.I.G.A. garantisce la conservazione dei log dei 
messaggi transitati attraverso il proprio gestore di po-
sta elettronica certifi cata per 5 anni dalla defi nitività del 
provvedimento che conclude il procedimento, registrando 
le seguenti informazioni: Codice identifi cativo univoco 
assegnato al messaggio originale, Data ed ora dell’invio, 
Esito invio, Destinatario messaggio, Mittente messaggio, 
Tipo ricevute pervenute, Eventuale errore restituito, Data 
e ora della consegna. 

 Art. 14.
   Notifi cazioni per via telematica

- articoli 8 e 14 del Regolamento  

 1. Le notifi cazioni da parte dei difensori possono essere 
effettuate esclusivamente utilizzando l’indirizzo PEC ri-
sultante dai pubblici elenchi, nei confronti dei destinatari 
il cui indirizzo PEC risulti dai medesimi pubblici elenchi. 

 2. Le notifi cazioni nei confronti delle pubbliche am-
ministrazioni non costituite in giudizio sono effettuate 
esclusivamente avvalendosi degli indirizzi PEC del Regi-
stro delle P.P. AA., fermo restando quanto previsto, anche 
in ordine alla domiciliazione delle stesse, dal regio decre-
to 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza 
e difesa in giudizio dello Stato. 

 3. Il difensore procede al deposito della copia per im-
magine della procura conferita su supporto cartaceo e ne 
attesta la conformità all’originale, ai sensi dell’articolo 22 
del CAD, mediante sottoscrizione con fi rma digitale. 

 4. In presenza di più procure è possibile l’allegazione 
all’atto notifi cato di uno o più documenti contenenti la 
scansione per immagini di una o più procure. 

 5. Il deposito della documentazione riguardante la no-
tifi cazione è effettuato con modalità telematiche, secondo 
quanto previsto dagli articoli 6, 7 e 8. 

 6. Qualora l’atto di parte sia stato notifi cato con moda-
lità cartacea, il relativo deposito in giudizio deve essere 
comunque effettuato con modalità telematiche, nel rispet-
to dei formati di cui all’articolo 12. Quando la notifi ca 
abbia riguardato la copia analogica di un atto in originale 
informatico, la prova della medesima è data mediante de-
posito di copia informatica della relativa documentazio-
ne, dichiarata conforme a quanto notifi cato con le mo-
dalità di cui all’articolo 14, comma 5, del Regolamento, 
nel rispetto dei formati previsti per i documenti. Qualora 

l’atto notifi cato con modalità cartacea consista, nei casi 
consentiti, in un atto nativo analogico, la prova della noti-
fi ca è data mediante il deposito di copia informatica della 
relativa documentazione analogica, dichiarata conforme 
a quanto notifi cato con le modalità di cui all’articolo 14, 
comma 5, del Regolamento, nel rispetto dei formati pre-
visti per i documenti. 

 7. Nel ricorso elettorale, di cui all’articolo 129, com-
ma 3, lettera   a)   del CPA, il ricorrente in possesso di fi rma 
digitale e di un proprio indirizzo PEC può effettuare la 
notifi ca del ricorso a mezzo PEC nei confronti dei desti-
natari con indirizzi PEC risultanti dai pubblici elenchi di 
cui ai commi 1 e 2. 

 8. La segreteria dell’Uffi cio giudiziario adito, ricevuto 
il deposito del ricorso elettorale con modalità telemati-
che, provvede alla sua immediata pubblicazione sul Sito 
istituzionale, area «Ricorsi elettorali» accessibile a tutti, 
senza necessità di previa autenticazione. 

 Art. 15.
   Requisiti della casella di PEC del soggetto abilitato 

esterno - art. 15 del Regolamento  

 1. La casella PEC del difensore contenuta nei pubblici 
elenchi ed utilizzata nel processo amministrativo telema-
tico deve disporre di uno spazio disco non inferiore a 1 
Gigabyte. 

 Art. 16.
   Richiesta e rilascio di copie di atti e documenti

- art. 16 del Regolamento  

 1. La richiesta telematica di copie di atti e documenti 
processuali è effettuata attraverso apposita funzionalità 
disponibile sul Sito Istituzionale. 

 2. La richiesta è effettuata indicando il numero di pro-
tocollo degli atti, documenti o provvedimenti di cui si ri-
chiede duplicato informatico o copia autentica, digitale o 
cartacea. 

 3. La richiesta è effettuata mediante la compilazione 
di un apposito modulo disponibile sul Sito Istituzionale. 

 4. Al richiedente è assegnato un codice identifi cativo 
univoco associato all’intero fl usso di gestione della ri-
chiesta e di rilascio della copia. 

 5. Il rilascio della copia informatica di atti e documenti 
è eseguito previo pagamento dei relativi diritti, con le mo-
dalità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115 e successive modifi cazioni. 

 6. Il S.I.G.A. comunica all’interessato in apposita se-
zione del Sito istituzionale l’importo da versare per i di-
ritti di copia, calcolato in base alle vigenti disposizioni 
normative, secondo le indicazioni fornite dall’interessato 
al momento dell’individuazione dei documenti di cui ha 
chiesto copia. Insieme all’importo dei diritti e degli one-
ri viene comunicato all’interessato anche l’identifi cativo 
univoco associato al fl usso di gestione della richiesta di 
rilascio della copia. 

 7. La copia richiesta è rilasciata a mezzo PEC o, ove 
richiesto, con modalità cartacee direttamente dalla Segre-
teria, solo dopo che è pervenuta la ricevuta telematica del 
pagamento. 
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 8. Se la copia richiesta riguarda documenti che, per la 
loro tipologia o dimensione, non possono essere inviati 
con PEC, la Segreteria comunica al richiedente, con mes-
saggio PEC, che la copia può essere ritirata presso gli uf-
fi ci giudiziari. 

 9. La copia «uso studio» dei provvedimenti, resa disponibi-
le nel Sito istituzionale, è visualizzabile e scaricabile da chiun-
que vi abbia interesse, senza pagamento dei diritti di copia. 

 Art. 17.
   Consultazione dei dati identifi cativi delle questioni 

pendenti e accesso al fascicolo informatico
- articoli 17 e 18 del Regolamento  

 1. L’accesso ai servizi di consultazione dei dati iden-
tifi cativi delle questioni pendenti, l’accesso al fascicolo 
informatico e alle altre informazioni rese disponibili dalla 
Giustizia Amministrativa avviene tramite il Sito Istituzio-
nale, nel rispetto delle disposizioni del CAD e del Codice 
dei dati personali. 

 2. L’accesso ai dati essenziali identifi cativi delle que-
stioni pendenti, resi ostensibili in modo tale da garantire 
la riservatezza dei nomi delle parti ai sensi dell’articolo 51 
del Codice dei dati personali, è consentito, senza necessità 
di autenticazione, a chiunque vi abbia interesse attraverso 
il Sito Istituzionale, Area pubblica, attività istituzionale, 
attraverso appositi link. In tale aerea sono accessibili, in 
forma anonima, le informazioni riguardanti Udienza, Ca-
lendario Udienze, Ruolo Udienza, Ricorsi, Provvedimenti. 

 3. Con le medesime modalità descritte al comma 2, è 
consentito l’accesso alle copie «uso studio» dei provve-
dimenti giudiziari pubblicati nel «Motore di ricerca» del 
Sito Istituzionale, ai sensi dell’articolo 56 del CAD, con 
le cautele previste dalla normativa in materia di tutela dei 
dati personali. 

 4. L’accesso alle altre informazioni è consentito esclu-
sivamente ai soggetti abilitati, tramite apposite creden-
ziali rilasciate dal Segretariato Generale della Giustizia 
Amministrativa. 

 Art. 18.
   Accesso al fascicolo informatico

- articoli 17 e 18 del Regolamento  

 1. I magistrati accedono alle informazioni, agli atti, ai 
documenti e ai provvedimenti contenuti nei fascicoli infor-
matici di loro competenza, nonché a tutti i dati relativi alla 
propria attività istituzionale, attraverso la sezione riservata 
del Sito Istituzionale denominata «Portale del magistrato», 
utilizzando le proprie credenziali (username e password). 

 2. Gli ausiliari del giudice accedono ai servizi di con-
sultazione del fascicolo processuale, nei limiti dell’in-
carico ricevuto, attraverso una sezione riservata del Sito 
Istituzionale denominata «Ausiliari del Giudice», inse-
rendo le proprie credenziali (username e password). La 
richiesta di credenziali è effettuata per via telematica 
utilizzando l’apposita funzione del sito istituzionale. Le 
credenziali sono rilasciate a mezzo PEC, con le stesse 
modalità di seguito previste per i difensori, all’indirizzo 
risultante da pubblici elenchi e sono disattivate al termine 
dell’incarico. 

 3. L’avvocato difensore munito di procura, anche se 
non costituito in giudizio, può richiedere il rilascio delle 
credenziali di accesso al fascicolo informatico utilizzan-
do l’apposita funzione presente nel Portale dell’Avvoca-
to. Le credenziali, rilasciate con le modalità indicate nel 
presente articolo, sono disattivate decorsi 60 giorni dalla 
data del rilascio. 

 4. Ai fi ni del rilascio delle credenziali di accesso, l’av-
vocato difensore deve fornire i propri dati identifi cativi. 

 5. Le credenziali di accesso sono inviate all’indirizzo 
PEC del difensore, previa verifi ca della correttezza dei 
dati identifi cativi comunicati. 

 6. La password comunicata deve essere necessaria-
mente cambiata al primo accesso. 

 7. I difensori appartenenti agli uffi ci legali di enti pubbli-
ci che abbiano dichiarato al ReGIndE una PEC collettiva, 
anche al fi ne di accedere ai fascicoli informatici dei giudi-
zi nei quali assumono il patrocinio, devono comunicare al 
ReGIndE un indirizzo di PEC personale, con le modalità 
specifi cate in apposita sezione del Sito Istituzionale. Le 
credenziali di accesso sono inviate dal S.I.G.A. a tale indi-
rizzo, previa verifi ca della correttezza dei dati identifi cativi. 

 8. Le parti che possono stare in giudizio personalmente 
possono accedere al S.I.G.A. tramite una apposita sezio-
ne riservata del Sito Istituzionale. La richiesta delle cre-
denziali di accesso (username e password) è presentata 
all’Uffi cio giudiziario interessato, anche attraverso invio 
tramite PEC di apposito modulo reso disponibile sul sito 
istituzionale, ed è inoltrata dall’Uffi cio giudiziario al Se-
gretariato della Giustizia Amministrativa mediante l’ap-
posita funzione presente nel Sito Istituzionale. 

 9. L’accesso delle parti private e pubbliche abilitate 
all’accesso al fascicolo processuale tenuto con modalità 
informatiche avviene attraverso una sezione riservata del 
Sito istituzionale denominata «Parti», utilizzando appo-
site credenziali di accesso personale (username e pas-
sword). Le credenziali sono rilasciate, previa identifi ca-
zione, alla PEC del soggetto richiedente. 

 10. Il Segretariato della Giustizia Amministrativa for-
nisce al personale delle Segreterie le credenziali necessa-
rie all’espletamento delle proprie attività istituzionali. La 
richiesta di rilascio delle credenziali di accesso è presen-
tata con PEC dal Segretario Generale dell’uffi cio giudi-
ziario o dal Dirigente amministrativo, responsabili della 
corretta gestione delle credenziali, al Responsabile del 
SIGA nel rispetto delle direttive impartite dal Segretario 
Generale della Giustizia Amministrativa. 

 11. La password assegnata agli aventi titolo è effi cace 
per non oltre tre mesi dalla data di rilascio trascorsi i quali 
deve essere cambiata, ed è comunque disattivata decorsi 
6 mesi dalla data del rilascio senza che sia stata utilizzata. 

 12. Nel caso di scadenza della password o di accesso 
al S.I.G.A. con password erronea per più di tre tentativi, 
l’accesso al sito è interdetto e la procedura di accredita-
mento deve essere ripetuta. 

 13. Le credenziali di accesso rilasciate per l’accesso 
al S.I.G.A. sono strettamente personali e sono incedibili. 
Il titolare delle credenziali è responsabile del loro uso e 
risponde per ogni accesso indebito al sistema nonché per 
l’eventuale indebita divulgazione a terzi di dati riservati. 
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 14. Gli accessi ai dati processuali del S.I.G.A. sono 
tracciati da log che sono conservati con modalità protetta 
per dieci anni e sono consegnati periodicamente al Re-
sponsabile per il trattamento dei dati. 

 15. Diverse modalità per l’identifi cazione degli aventi 
titolo all’accesso e per il rilascio delle relative password 
possono essere stabilite dal Segretariato Generale della 
Giustizia Amministrativa. 

 16. Ulteriori modalità di autenticazione informatica 
potranno essere adottate a seguito di evoluzione tecnolo-
gica del Sistema secondo le previste procedure di adegua-
mento dei parametri tecnici. 

 17. In tutti i casi di cui alla presente disposizione l’ac-
cesso, nel rispetto dei principi di pertinenza e non ecce-
denza, è consentito previa identifi cazione degli utenti abi-
litati in conformità all’articolo 64 del CAD.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri) è il seguente:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — 1-2 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4-4  -ter   (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 13 dell’allegato 2 (Norme di attuazione) al de-

creto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell’art. 44 della leg-
ge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del 
processo amministrativo) è il seguente:  

 «Art. 13    (Processo telematico)   . — 1. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, sentiti il Consiglio di presidenza della giu-
stizia amministrativa e il DigitPA, sono stabilite, nei limiti delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, le 
regole tecnico-operative per la sperimentazione, la graduale applicazio-
ne, l’aggiornamento del processo amministrativo telematico, tenendo 
conto delle esigenze di fl essibilità e di continuo adeguamento delle re-
gole informatiche alle peculiarità del processo amministrativo, della sua 
organizzazione e alla tipologia di provvedimenti giurisdizionali. 

 1  -bis  . In attuazione del criterio di graduale introduzione del pro-
cesso telematico, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 1 e fi no alla data del 30 giugno 2016 si procede alla 
sperimentazione delle nuove disposizioni presso i Tribunali amministra-
tivi regionali ed il Consiglio di Stato. L’individuazione delle concrete 
modalità attuative della sperimentazione è demandata agli Organi della 
Giustizia Amministrativa nel rispetto di quanto previsto nel predetto 
decreto.». 

  — Il testo degli articoli 39 e 136 dell’Allegato 1 (Codice del pro-
cesso amministrativo) al citato decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
è il seguente:  

 «Art. 39    (Rinvio esterno)   . — 1. Per quanto non disciplinato dal 
presente codice si applicano le disposizioni del codice di procedura ci-
vile, in quanto compatibili o espressione di principi generali. 

 2. Le notifi cazioni degli atti del processo amministrativo sono co-
munque disciplinate dal codice di procedura civile e dalle leggi speciali 
concernenti la notifi cazione degli atti giudiziari in materia civile.». 

 «Art. 136    (Disposizioni sulle comunicazioni e sui depositi infor-
matici). —    1. I difensori indicano nel ricorso o nel primo atto difensivo 
un recapito di fax, che può essere anche diverso da quello del domici-
liatario. La comunicazione a mezzo fax è eseguita esclusivamente qua-
lora sia impossibile effettuare la comunicazione all’indirizzo di posta 
elettronica certifi cata risultante da pubblici elenchi, per mancato fun-
zionamento del sistema informatico della giustizia amministrativa. È 
onere dei difensori comunicare alla segreteria e alle parti costituite ogni 
variazione del recapito di fax. 

 2. I difensori costituiti, le parti nei casi in cui stiano in giudizio 
personalmente e gli ausiliari del giudice depositano tutti gli atti e i do-
cumenti con modalità telematiche. In casi eccezionali, il presidente può 
dispensare dall’osservanza di quanto previsto dal presente comma, se-
condo quanto previsto dalle regole tecniche di cui all’art. 13 delle norme 
di attuazione. 

 2  -bis  . Tutti gli atti e i provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, 
del personale degli uffi ci giudiziari e delle parti possono essere sotto-
scritti con fi rma digitale.». 

 — La legge 21 gennaio 1994, n. 53 (Facoltà di notifi cazioni di atti 
civili, amministrativi e stragiudiziali per gli avvocati e procuratori lega-
li) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   26 gennaio 1994, n. 20. 

 Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammini-
strazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, 
n. 112, S.O. 

 — Il testo dell’art. 16 e dell’art. 16  -bis    del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, oc-
cupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale) è il seguente:  

 «Art. 16    (Riduzione dei costi amministrativi a carico delle impre-
se)    . — 1. All’art. 21 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   alla fi ne del comma 9 è aggiunto il seguente periodo: «La 
mancata comunicazione del parere da parte dell’Agenzia delle entrate 
entro 120 giorni e dopo ulteriori 60 giorni dalla diffi da ad adempiere da 
parte del contribuente equivale a silenzio assenso.»;  

    b)   il comma 10 è soppresso.  
 2. All’art. 37, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 i commi da 33 a 
37  -ter   sono abrogati. 

 3. All’art. 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 i commi da 30 
a 32 sono abrogati. 

 4. All’art. 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i commi da 363 
a 366 sono abrogati. 

  5. Nell’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, lettera   a)  , le parole «un ottavo» sono sostituite 
dalle seguenti: «un dodicesimo»;  

    b)   al comma 1, lettera   b)  , le parole «un quinto» sono sostituite 
dalle seguenti: «un decimo»;  

    c)   al comma 1, lettera   c)  , le parole: «un ottavo», ovunque ricor-
rono, sono sostituite dalle seguenti: «un dodicesimo».  

 5  -bis  . La lettera   h)   del comma 4 dell’art. 50  -bis   del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, si interpreta nel senso che le prestazioni di servizi ivi 
indicate, relative a beni consegnati al depositario, costituiscono ad ogni 
effetto introduzione nel deposito IVA senza tempi minimi di giacenza 
né obbligo di scarico dal mezzo di trasporto. L’introduzione si intende 
realizzata anche negli spazi limitrofi  al deposito IVA, senza che sia ne-
cessaria la preventiva introduzione della merce nel deposito. Si devono 
ritenere assolte le funzioni di stoccaggio e di custodia, e la condizione 
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posta agli articoli 1766 e seguenti del codice civile che disciplinano il 
contratto di deposito. All’estrazione della merce dal deposito IVA per la 
sua immissione in consumo nel territorio dello Stato, qualora risultino 
correttamente poste in essere le norme dettate al comma 6 del citato 
art. 50  -bis   del decreto-legge n. 331 del 1993, l’imposta sul valore ag-
giunto si deve ritenere defi nitivamente assolta. 

 6. Le imprese costituite in forma societaria sono tenute a indica-
re il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata nella domanda di 
iscrizione al registro delle imprese o analogo indirizzo di posta elettro-
nica basato su tecnologie che certifi chino data e ora dell’invio e della 
ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, 
garantendo l’interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Entro 
tre anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto tutte le im-
prese, già costituite in forma societaria alla medesima data di entrata in 
vigore, comunicano al registro delle imprese l’indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata. L’iscrizione dell’indirizzo di posta elettronica certifi cata 
nel registro delle imprese e le sue successive eventuali variazioni sono 
esenti dall’imposta di bollo e dai diritti di segreteria. 

 6  -bis  . L’uffi cio del registro delle imprese che riceve una domanda 
di iscrizione da parte di un’impresa costituita in forma societaria che 
non ha iscritto il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata, in 
luogo dell’irrogazione della sanzione prevista dall’art. 2630 del codice 
civile, sospende la domanda per tre mesi, in attesa che essa sia integrata 
con l’indirizzo di posta elettronica certifi cata. 

 7. I professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello 
Stato comunicano ai rispettivi ordini o collegi il proprio indirizzo di 
posta elettronica certifi cata o analogo indirizzo di posta elettronica di 
cui al comma 6 entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Gli ordini e i collegi pubblicano in un elenco riservato, consul-
tabile in via telematica esclusivamente dalle pubbliche amministrazioni, 
i dati identifi cativi degli iscritti con il relativo indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata. 

 7  -bis  . L’omessa pubblicazione dell’elenco riservato previsto dal 
comma 7, ovvero il rifi uto reiterato di comunicare alle pubbliche am-
ministrazioni i dati previsti dal medesimo comma, costituiscono mo-
tivo di scioglimento e di commissariamento del collegio o dell’ordine 
inadempiente. 

 8. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
qualora non abbiano provveduto ai sensi dell’art. 47, comma 3, lettera 
  a)  , del Codice dell’Amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, istituiscono una casella di posta certifi cata 
o analogo indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6 per ciascun 
registro di protocollo e ne danno comunicazione al Centro nazionale 
per l’informatica nella pubblica amministrazione, che provvede alla 
pubblicazione di tali caselle in un elenco consultabile per via telema-
tica. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e si deve provvedere 
nell’ambito delle risorse disponibili. 

 9. Salvo quanto stabilito dall’art. 47, commi 1 e 2, del codice 
dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, le comunicazioni tra i soggetti di cui ai commi 6, 7 e 8 del presen-
te articolo, che abbiano provveduto agli adempimenti ivi previsti, pos-
sono essere inviate attraverso la posta elettronica certifi cata o analogo 
indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6, senza che il destinatario 
debba dichiarare la propria disponibilità ad accettarne l’utilizzo. 

 10. La consultazione per via telematica dei singoli indirizzi di posta 
elettronica certifi cata o analoghi indirizzi di posta elettronica di cui al com-
ma 6 nel registro delle imprese o negli albi o elenchi costituiti ai sensi del 
presente articolo avviene liberamente e senza oneri. L’estrazione di elenchi 
di indirizzi è consentita alle sole pubbliche amministrazioni per le comuni-
cazioni relative agli adempimenti amministrativi di loro competenza. 

 10  -bis  . Gli intermediari abilitati ai sensi dell’art. 31, comma 2  -qua-
ter  , della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono obbligati a richiedere 
per via telematica la registrazione degli atti di trasferimento delle par-
tecipazioni di cui all’art. 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nonché al contestuale pagamento telematico dell’imposta dagli 
stessi liquidata e sono altresì responsabili ai sensi dell’art. 57, commi 
1 e 2, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di regi-
stro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131. In materia di imposta di bollo si applicano le disposizioni pre-
viste dall’art. 1, comma 1  -bis  .1, numero 3), della tariffa, parte prima, 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
come sostituita dal decreto del Ministro delle fi nanze 20 agosto 1992, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta uffi ciale   n. 196 del 
21 agosto 1992, e successive modifi cazioni. 

 10  -ter  . Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabiliti i termini e le modalità di esecuzione per via telematica 
degli adempimenti di cui al comma 10  -bis  . 

 11. Il comma 4 dell’art. 4 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, è abrogato. 

  12. I commi 4 e 5 dell’art. 23 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale», sono sostituiti 
dai seguenti:  

 «4. Le copie su supporto informatico di qualsiasi tipologia di do-
cumenti analogici originali, formati in origine su supporto cartaceo o su 
altro supporto non informatico, sostituiscono ad ogni effetto di legge gli 
originali da cui sono tratte se la loro conformità all’originale è assicurata 
da chi lo detiene mediante l’utilizzo della propria fi rma digitale e nel 
rispetto delle regole tecniche di cui all’art. 71. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri possono 
essere individuate particolari tipologie di documenti analogici originali 
unici per le quali, in ragione di esigenze di natura pubblicistica, per-
mane l’obbligo della conservazione dell’originale analogico oppure, in 
caso di conservazione ottica sostitutiva, la loro conformità all’originale 
deve essere autenticata da un notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò 
autorizzato con dichiarazione da questi fi rmata digitalmente ed allegata 
al documento informatico.». 

 12  -bis   . Dopo l’art. 2215 del codice civile è inserito il seguente:  
 «Art. 2215  -bis      (Documentazione informatica)   . — I libri, i reper-

tori, le scritture e la documentazione la cui tenuta è obbligatoria per 
disposizione di legge o di regolamento o che sono richiesti dalla natu-
ra o dalle dimensioni dell’impresa possono essere formati e tenuti con 
strumenti informatici. Le registrazioni contenute nei documenti di cui 
al primo comma debbono essere rese consultabili in ogni momento con 
i mezzi messi a disposizione dal soggetto tenutario e costituiscono in-
formazione primaria e originale da cui è possibile effettuare, su diversi 
tipi di supporto, riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge. 
Gli obblighi di numerazione progressiva, vidimazione e gli altri obbli-
ghi previsti dalle disposizioni di legge o di regolamento per la tenuta 
dei libri, repertori e scritture, ivi compreso quello di regolare tenuta dei 
medesimi, sono assolti, in caso di tenuta con strumenti informatici, me-
diante apposizione, ogni tre mesi a far data dalla messa in opera, della 
marcatura temporale e della fi rma digitale dell’imprenditore, o di altro 
soggetto dal medesimo delegato, inerenti al documento contenente le 
registrazioni relative ai tre mesi precedenti. Qualora per tre mesi non 
siano state eseguite registrazioni, la fi rma digitale e la marcatura tem-
porale devono essere apposte all’atto di una nuova registrazione, e da 
tale apposizione decorre il periodo trimestrale di cui al terzo comma. I 
libri, i repertori e le scritture tenuti con strumenti informatici, secondo 
quanto previsto dal presente articolo, hanno l’effi cacia probatoria di cui 
agli articoli 2709 e 2710 del codice civile.». 

 12  -ter  . L’obbligo di bollatura dei documenti di cui all’art. 2215  -
bis   del codice civile, introdotto dal comma 12  -bis   del presente articolo, 
in caso di tenuta con strumenti informatici, è assolto in base a quanto 
previsto all’art. 7 del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
23 gennaio 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 27 del 3 feb-
braio 2004. 

 12  -quater   . All’art. 2470 del codice civile sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

    a)   al primo comma, le parole: «dell’iscrizione nel libro dei soci 
secondo quanto previsto nel» sono sostituite dalle seguenti: «del depo-
sito di cui al»;  

    b)   al secondo comma, il secondo periodo è soppresso e, al terzo 
periodo, le parole: «e l’iscrizione sono effettuati» sono sostituite dalle 
seguenti: «è effettuato»;  

    c)    il settimo comma è sostituito dal seguente:   
 «Le dichiarazioni degli amministratori previste dai commi quarto e 

quinto devono essere depositate entro trenta giorni dall’avvenuta varia-
zione della compagine sociale». 

 12  -quinquies  . Al primo comma dell’art. 2471 del codice civile, le 
parole: «Gli amministratori procedono senza indugio all’annotazione 
nel libro dei soci» sono soppresse. 

 12  -sexies  . Al primo comma dell’art. 2472 del codice civile, le 
parole: «libro dei soci» sono sostituite dalle seguenti: «registro delle 
imprese». 
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 12  -septies   . All’art. 2478 del codice civile sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

    a)   il numero 1) del primo comma è abrogato;  
    b)   al secondo comma, le parole: «I primi tre libri» sono sostituite 

dalle seguenti: «I libri indicati nei numeri 2) e 3) del primo comma» e 
le parole: «e il quarto» sono sostituite dalle seguenti: «; il libro indicato 
nel numero 4) del primo comma deve essere tenuto».  

 12  -octies  . Al secondo comma dell’art. 2478  -bis   del codice civi-
le, le parole: «devono essere depositati» sono sostituite dalle seguenti: 
«deve essere depositata» e le parole: «e l’elenco dei soci e degli altri 
titolari di diritti sulle partecipazioni sociali» sono soppresse. 

 12  -novies  . All’art. 2479  -bis  , primo comma, secondo periodo, del 
codice civile, le parole: «libro dei soci» sono sostituite dalle seguenti: 
«registro delle imprese». 

 12  -decies  . Al comma 1  -bis   dell’art. 36 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, il secondo periodo è soppresso. 

 12  -undecies  . Le disposizioni di cui ai commi da 12  -quater   a 12  -de-
cies   entrano in vigore il sessantesimo giorno successivo alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Entro 
tale termine, gli amministratori delle società a responsabilità limitata 
depositano, con esenzione da ogni imposta e tassa, apposita dichiara-
zione per integrare le risultanze del registro delle imprese con quelle 
del libro dei soci.». 

 «Art. 16  -bis      (Misure di semplifi cazione per le famiglie e per le im-
prese)   . — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al comma 3 e secondo le modalità ivi previste, i cittadini comunicano il 
trasferimento della propria residenza e gli altri eventi anagrafi ci e di sta-
to civile all’uffi cio competente. Entro ventiquattro ore dalla conclusione 
del procedimento amministrativo anagrafi co, l’uffi cio di anagrafe tra-
smette le variazioni all’Indice nazionale delle anagrafi , di cui all’art. 1, 
quarto comma, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, e successive mo-
difi cazioni, che provvede a renderle accessibili alle altre amministrazio-
ni pubbliche. In caso di ritardo nella trasmissione all’Indice nazionale 
delle anagrafi , il responsabile del procedimento ne risponde a titolo di-
sciplinare e, ove ne derivi pregiudizio, anche a titolo di danno erariale. 

 2. La richiesta al cittadino di produrre dichiarazioni o documenti al 
di fuori di quelli indispensabili per la formazione e le annotazioni degli 
atti di stato civile e di anagrafe costituisce violazione dei doveri d’uffi -
cio, ai fi ni della responsabilità disciplinare. 

 3. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza 
unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e successive modifi cazioni, sono stabilite le modalità per l’attuazione 
del comma 1. 

 4. Dall’attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. 
 6. 
 7. 
 8. 
  9. All’art. 1, comma 213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
    a)   all’alinea sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, in con-

formità a quanto previsto dagli standard del Sistema pubblico di con-
nettività (SPC)»;  

    b)   dopo la lettera   g)    è aggiunta la seguente:   
  «g  -bis  ) le regole tecniche idonee a garantire l’attestazione della 

data, l’autenticità dell’origine e l’integrità del contenuto della fattura 
elettronica, di cui all’art. 21, comma 3, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, per 
ogni fi ne di legge».  

 10. In attuazione dei princìpi stabiliti dall’art. 18, comma 2, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni, e dall’art. 43, 
comma 5, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le stazioni appaltan-
ti pubbliche acquisiscono d’uffi cio, anche attraverso strumenti informa-
tici, il documento unico di regolarità contributiva (DURC) dagli istituti 
o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla legge. 

 11. In deroga alla normativa vigente, per i datori di lavoro dome-
stico gli obblighi di cui all’art. 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 

n. 608, e successive modifi cazioni, si intendono assolti con la presenta-
zione all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), attraverso 
modalità semplifi cate, della comunicazione di assunzione, cessazione, 
trasformazione e proroga del rapporto di lavoro. 

 12. L’INPS trasmette, in via informatica, le comunicazioni sempli-
fi cate di cui al comma 11 ai servizi competenti, al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, all’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché alla prefettura-
uffi cio territoriale del Governo, nell’ambito del Sistema pubblico di 
connettività (SPC) e nel rispetto delle regole tecniche di sicurezza, di cui 
all’art. 71, comma 1  -bis  , del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, anche ai fi ni di quanto previsto dall’art. 4  -bis  , comma 6, del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi cazioni.». 

  — Il testo dell’art. 4 del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24 (In-
terventi urgenti in materia di funzionalità del sistema giudiziario) è il 
seguente:  

 «Art. 4    (Misure urgenti per la digitalizzazione della giustizia)   . — 
1. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentito il 
Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione e il 
Garante per la protezione dei dati personali, adottati, ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuate le regole tecniche per l’adozione nel processo civile e 
nel processo penale delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, in attuazione dei principi previsti dal decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni. Le vigenti regole tecniche 
del processo civile telematico continuano ad applicarsi fi no alla data di 
entrata in vigore dei decreti di cui ai commi 1 e 2. 

 2. Nel processo civile e nel processo penale, tutte le comunicazioni 
e notifi cazioni per via telematica si effettuano mediante posta elettro-
nica certifi cata, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni, del decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68, e delle regole tecniche stabilite con i decreti 
previsti dal comma 1. Fino alla data di entrata in vigore dei predetti de-
creti, le notifi cazioni e le comunicazioni sono effettuate nei modi e nelle 
forme previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

  3. All’art. 51, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:  
 «1. A decorrere dal quindicesimo giorno successivo a quello del-

la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana dei 
decreti di cui al comma 2, negli uffi ci giudiziari indicati negli stessi 
decreti, le notifi cazioni e le comunicazioni di cui al primo comma 
dell’art. 170 del codice di procedura civile, la notifi cazione di cui al 
primo comma dell’art. 192 del codice di procedura civile e ogni altra 
comunicazione al consulente sono effettuate per via telematica all’indi-
rizzo di posta elettronica certifi cata di cui all’art. 16 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. Allo stesso modo si procede per le notifi cazioni e 
le comunicazioni previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e per 
le notifi cazioni a persona diversa dall’imputato a norma degli articoli 
148, comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del codice di procedu-
ra penale. La notifi cazione o comunicazione che contiene dati sensibili 
è effettuata solo per estratto con contestuale messa a disposizione, sul 
sito internet individuato dall’amministrazione, dell’atto integrale cui il 
destinatario accede mediante gli strumenti di cui all’art. 64 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 2. Con uno o più decreti aventi natura non regolamentare, da adot-
tarsi entro il 1° settembre 2010, sentiti l’Avvocatura generale dello Sta-
to, il Consiglio nazionale forense ed i consigli dell’ordine degli avvocati 
interessati, il Ministro della giustizia, previa verifi ca, accerta la funzio-
nalità dei servizi di comunicazione, individuando gli uffi ci giudiziari nei 
quali trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 1. 

 3. A decorrere dalla data fi ssata ai sensi del comma 1, le notifi ca-
zioni e comunicazioni nel corso del procedimento alle parti che non 
hanno provveduto ad istituire e comunicare l’indirizzo elettronico di 
cui al medesimo comma, sono fatte presso la cancelleria o segreteria 
dell’uffi cio giudiziario.»; 

   b)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Il secondo comma dell’art. 16 del regio decreto-legge 27 no-

vembre 1933, n. 1578, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
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22 gennaio 1934, n. 36, è sostituito dal seguente: “Nell’albo è indicato, 
oltre al codice fi scale, l’indirizzo di posta elettronica certifi cata comu-
nicato ai sensi dell’art. 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Gli in-
dirizzi di posta elettronica certifi cata ed i codici fi scali, aggiornati con 
cadenza giornaliera, sono resi disponibili per via telematica al Consiglio 
nazionale forense ed al Ministero della giustizia nelle forme previste 
dalle regole tecniche per l’adozione nel processo civile e nel processo 
penale delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione.”». 

 3  -bis   . Il secondo comma dell’art. 16 del regio decreto-legge 
27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 gennaio 1934, n. 36, introdotto dal comma 5 dell’ art. 51 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dal seguente:  

 «Nell’albo è indicato, oltre al codice fi scale, l’indirizzo di posta 
elettronica certifi cata comunicato ai sensi dell’art. 16, comma 7, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Gli indirizzi di posta elettronica certi-
fi cata e i codici fi scali, aggiornati con cadenza giornaliera, sono resi di-
sponibili per via telematica al Consiglio nazionale forense e al Ministero 
della giustizia nelle forme previste dalle regole tecniche per l’adozione 
nel processo civile e nel processo penale delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione». 

  4. All’art. 40 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
comma:  

 «1  -bis  . Con il decreto di cui al comma 1, l’importo del diritto di 
copia rilasciata su supporto cartaceo è fi ssato in misura superiore di al-
meno il cinquanta per cento di quello previsto per il rilascio di copia in 
formato elettronico.». 

 5. Fino all’emanazione del regolamento di cui all’art. 40 del ci-
tato decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
i diritti di copia di cui agli Allegati n. 6 e n. 7 del medesimo decreto 
sono aumentati del cinquanta per cento ed i diritti di copia rilasciata in 
formato elettronico di atti esistenti nell’archivio informatico dell’uffi cio 
giudiziario sono determinati, in ragione del numero delle pagine memo-
rizzate, nella misura precedentemente fi ssata per le copie cartacee. Con-
seguentemente, fi no alla stessa data, è sospesa l’applicazione dell’Alle-
gato n. 8 al medesimo decreto limitatamente ai supporti che contengono 
dati informatici per i quali è possibile calcolare le pagine memorizzate. 

 6. Il maggior gettito derivante dall’aumento dei diritti di cui ai 
commi 4 e 5 è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato, per la quota parte eccedente rispetto a quanto previsto 
dall’art. 2, comma 2, lettera   b)  , ad appositi capitoli dello stato di previ-
sione del Ministero della giustizia per il funzionamento e lo sviluppo del 
sistema informatico, con esclusione delle spese di personale. 

 7. Il Ministero della giustizia può avvalersi di Consip S.p.a., anche 
in qualità di centrale di committenza ai sensi dell’art. 33 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per l’attuazione delle iniziative in 
tema di digitalizzazione dell’Amministrazione della giustizia e per le 
ulteriori attività di natura informatica individuate con decreto del Mini-
stero della giustizia. Il Ministero della giustizia e Consip S.p.a. stipulano 
apposite convenzioni dirette a disciplinare i rapporti relativi alla realiz-
zazione delle attività di cui al presente comma, d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze ai fi ni dell’esercizio dei diritti dell’azio-
nista, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Le 
disposizioni del presente comma si applicano subordinatamente all’au-
torizzazione della Commissione europea, previa notifi ca da parte del 
Ministero della giustizia. 

  8. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   all’art. 125, primo comma, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «che indica il proprio codice fi scale»;  

    b)   all’art. 163, terzo comma, n. 2), le parole: «il cognome e la 
residenza dell’attore» sono sostituite dalle seguenti: «il cognome, la re-
sidenza e il codice fi scale dell’attore» e le parole: «il nome, il cognome, 
la residenza o il domicilio o la dimora del convenuto e delle persone 
che rispettivamente li rappresentano o li assistono» sono sostituite dalle 
seguenti: «il nome, il cognome, il codice fi scale, la residenza o il domi-
cilio o la dimora del convenuto e delle persone che rispettivamente li 
rappresentano o li assistono»;  

    c)   all’art. 167, primo comma, dopo le parole: «Nella comparsa 
di risposta il convenuto deve proporre tutte le sue difese prendendo po-
sizione sui fatti posti dall’attore a fondamento della domanda, indicare» 
sono inserite le seguenti: «le proprie generalità e il codice fi scale,»;  

    d)    dopo l’art. 149 è inserito il seguente:   
 «Art. 149  -bis      (Notifi cazione a mezzo posta elettronica)   . — Se non 

è fatto espresso divieto dalla legge, la notifi cazione può eseguirsi a mez-
zo posta elettronica certifi cata, anche previa estrazione di copia infor-
matica del documento cartaceo. 

 Se procede ai sensi del primo comma, l’uffi ciale giudiziario tra-
smette copia informatica dell’atto sottoscritta con fi rma digitale all’in-
dirizzo di posta elettronica certifi cata del destinatario risultante da pub-
blici elenchi. 

 La notifi ca si intende perfezionata nel momento in cui il gestore 
rende disponibile il documento informatico nella casella di posta elet-
tronica certifi cata del destinatario. 

 L’uffi ciale giudiziario redige la relazione di cui all’art. 148, primo 
comma, su documento informatico separato, sottoscritto con fi rma digi-
tale e congiunto all’atto cui si riferisce mediante strumenti informatici, 
individuati con apposito decreto del Ministero della giustizia. La rela-
zione contiene le informazioni di cui all’art. 148, secondo comma, so-
stituito il luogo della consegna con l’indirizzo di posta elettronica presso 
il quale l’atto è stato inviato. 

 Al documento informatico originale o alla copia informatica del 
documento cartaceo sono allegate, con le modalità previste dal quarto 
comma, le ricevute di invio e di consegna previste dalla normativa, an-
che regolamentare, concernente la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici trasmessi in via telematica. 

 Eseguita la notifi cazione, l’uffi ciale giudiziario restituisce all’istan-
te o al richiedente, anche per via telematica, l’atto notifi cato, unitamente 
alla relazione di notifi cazione e agli allegati previsti dal quinto comma.»; 

 d  -bis   ) all’art. 530 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  
 «Il giudice dell’esecuzione può stabilire che il versamento della 

cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara tra gli 
offerenti e l’incanto, ai sensi degli articoli 532, 534 e 534  -bis  , nonché il 
pagamento del prezzo, siano effettuati con modalità telematiche. 

 In ogni caso il giudice dell’esecuzione può disporre che sia effet-
tuata la pubblicità prevista dall’art. 490, secondo comma, almeno dieci 
giorni prima della scadenza del termine per la presentazione delle offer-
te o della data dell’incanto»; 

  d  -ter  ) all’art. 533, primo comma, il primo periodo è sostituito 
dal seguente: «Il commissionario assicura agli interessati la possibilità 
di esaminare, anche con modalità telematiche, le cose poste in vendita 
almeno tre giorni prima della data fi ssata per l’esperimento di vendita 
e non può consegnare la cosa all’acquirente prima del pagamento inte-
grale del prezzo»;  

  d  -quater  ) il primo comma dell’art. 540 è abrogato;  
  d  -quinquies   ) all’art. 569, dopo il terzo comma è inserito il 

seguente:   
 «Con la stessa ordinanza, il giudice può stabilire che il versamento 

della cauzione, la presentazione delle offerte, lo svolgimento della gara 
tra gli offerenti e, nei casi previsti, l’incanto, nonché il pagamento del 
prezzo, siano effettuati con modalità telematiche»; 

 d  -sexies  ) all’art. 591  -bis  , primo comma, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Si applica l’art. 569, quarto comma». 

 8  -bis   . Alle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura ci-
vile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, 
n. 1368, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo l’art. 161  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 161  -ter      (Vendite con modalità telematiche)   . — Il Ministro 

della giustizia stabilisce con proprio decreto le regole tecnico-operative 
per lo svolgimento della vendita di beni mobili e immobili mediante 
gara telematica nei casi previsti dal codice, nel rispetto dei principi di 
competitività, trasparenza, semplifi cazione, effi cacia, sicurezza, esattez-
za e regolarità delle procedure telematiche. Con successivi decreti le 
regole tecnico-operative di cui al primo comma sono adeguate all’evo-
luzione scientifi ca e tecnologica»; 

   b)   nel titolo IV, capo II, dopo l’art. 169  -ter    sono aggiunti i 
seguenti:  

 «Art. 169  -quater      (Ulteriori modalità del pagamento del prezzo di 
acquisto)   . — Il prezzo di acquisto può essere versato con sistemi tele-
matici di pagamento ovvero con carte di debito, di credito o prepagate 
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o con altri mezzi di pagamento con moneta elettronica disponibili nei 
circuiti bancario e postale. 

 Art. 169  -quinquies      (Prospetto riepilogativo delle stime e delle ven-
dite)   . — I soggetti nominati commissionari a norma dell’art. 532 del co-
dice, o ai quali sono affi date le vendite con incanto a norma dell’art. 534 
del medesimo codice, al termine di ciascun semestre trasmettono al giu-
dice dell’esecuzione, al presidente del tribunale e all’uffi ciale giudizia-
rio dirigente un prospetto informativo, redatto su supporto informatico, 
riepilogativo di tutte le vendite effettuate nel periodo con indicazione, 
per ciascuna procedura esecutiva, della tipologia dei beni pignorati, del 
valore ad essi attribuito ai sensi dell’art. 518 del codice, della stima 
effettuata dall’esperto nominato e del prezzo di vendita»; 

   c)   l’art. 173  -quinquies    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 173  -quinquies      (Ulteriori modalità di presentazione delle 

offerte d’acquisto, di prestazione della cauzione e di versamento del 
prezzo)   . — Il giudice, con l’ordinanza di vendita di cui all’art. 569, ter-
zo comma, del codice, può disporre che la presentazione dell’offerta 
d’acquisto e la prestazione della cauzione ai sensi degli articoli 571, 
579, 580 e 584 del medesimo codice possano avvenire con sistemi tele-
matici di pagamento ovvero con carte di debito, di credito o prepagate 
o con altri mezzi di pagamento con moneta elettronica disponibili nei 
circuiti bancario e postale e mediante la comunicazione, a mezzo di te-
lefax o posta elettronica, di una dichiarazione contenente le indicazioni 
prescritte dai predetti articoli, nel rispetto della normativa, anche rego-
lamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione 
dei documenti informatici teletrasmessi. 

 Il versamento del prezzo può essere effettuato con le stesse moda-
lità di cui al primo comma». 

 8  -ter  . Il decreto del Ministro della giustizia che stabilisce le regole 
tecnico-operative per lo svolgimento delle vendite con modalità telema-
tiche, previsto dall’art. 161  -ter   delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio de-
creto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal comma 8  -bis  , lettera   a)  , 
del presente articolo, è adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 9. Per consentire il pagamento, da parte dei privati, con sistemi te-
lematici di pagamento ovvero con carte di debito, di credito o prepagate 
o con altri mezzi di pagamento con moneta elettronica disponibili nei 
circuiti bancario e postale, del contributo unifi cato, del diritto di copia, 
del diritto di certifi cato, delle spettanze degli uffi ciali giudiziari relative 
ad attività di notifi cazione ed esecuzione, delle somme per il recupero 
del patrocinio a spese dello Stato, delle spese processuali, delle spese 
di mantenimento, delle pene pecuniarie, delle sanzioni amministrative 
pecuniarie e delle sanzioni pecuniarie il Ministero della giustizia si av-
vale, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, di 
intermediari abilitati che, ricevuto il versamento delle somme, ne effet-
tuano il riversamento alla Tesoreria dello Stato, registrando in apposito 
sistema informatico a disposizione dell’amministrazione i pagamenti 
eseguiti e la relativa causale, la corrispondenza di ciascun pagamento, 
i capitoli e gli articoli d’entrata. Entro 60 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto il Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, determina con proprio decre-
to, sentito il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione, le modalità tecniche per il riversamento, la rendicontazione 
e l’interconnessione dei sistemi di pagamento, nonché il modello di 
convenzione che l’intermediario abilitato deve sottoscrivere per effet-
tuare servizio. Il Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, stipula apposite convenzioni a seguito di 
procedura di gara ad evidenza pubblica per la fornitura dei servizi e del-
le infrastrutture senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. Le convenzioni di cui al presente articolo prevedono che gli oneri 
derivanti dall’allestimento e dal funzionamento del sistema informatico 
sono a carico degli intermediari abilitati. 

 10. Il Ministro della giustizia è autorizzato ad adottare, ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, un regolamen-
to al fi ne di disciplinare la tipologia e le modalità di estrazione, raccolta 
e trasmissione dei dati statistici dell’Amministrazione della giustizia 
all’archivio informatico centralizzato esistente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 11. Si considerano in ogni caso necessarie, ai sensi dell’ art. 34, 
comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, le spese continuative 
relative alla gestione dei sistemi informatici del Ministero della giusti-
zia, derivanti dall’adesione a contratti quadro stipulati dal Centro nazio-
nale per l’informatica nella pubblica amministrazione.». 

 — Il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del Paese) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 ottobre 
2012, n. 245, S.O. 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2013) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2012, n. 302, S.O. 

  — Il testo dell’art. 38 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 (Mi-
sure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa e per 
l’effi cienza degli uffi ci giudiziari) è il seguente:  

 «Art. 38    (Processo amministrativo digitale). —    1. Il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’art. 13 dell’Allegato 2 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è adottato entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Il Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa 
e l’Agenzia per l’Italia digitale rendono il loro avviso entro trenta giorni 
dalla richiesta, decorsi i quali si può procedere in assenza dello stesso. 

 1  -bis  . A decorrere dal 1° luglio 2016, il comma 2  -bis    dell’art. 136 
del codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è sostituito dal seguente:  

 “2  -bis  . Tutti gli atti e i provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, 
del personale degli uffi ci giudiziari e delle parti sono sottoscritti con 
fi rma digitale. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica”.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2001, 
n. 123 (Regolamento recante disciplina sull’uso di strumenti informa-
tici e telematici nel processo civile, nel processo amministrativo e nel 
processo dinanzi alle sezioni giurisdizionali della Corte dei conti) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 aprile 2001, n. 89. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68 (Regolamento recante disposizioni per l’utilizzo della posta elet-
tronica certifi cata, a norma dell’art. 27 della legge 16 gennaio 2003, 
n. 3) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 aprile 2005, n. 97. 

 — Il decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie 2 no-
vembre 2005 (Regole tecniche per la formazione, la trasmissione e la 
validazione, anche temporale, della posta elettronica certifi cata) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 novembre 2005, n. 266. 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 6 mag-
gio 2009 (Disposizioni in materia di rilascio e di uso della casella di 
posta elettronica certifi cata assegnata ai cittadini) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   25 maggio 2009, n. 119. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 dicembre 
2013 (Regole tecniche per il protocollo informatico ai sensi degli arti-
coli 40  -bis  , 41, 47, 57  -bis   e 71, del Codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 
2014 (Regole tecniche in materia di formazione, trasmissione, copia, 
duplicazione, riproduzione e validazione temporale dei documenti in-
formatici nonché di formazione e conservazione dei documenti infor-
matici delle pubbliche amministrazioni ai sensi degli articoli 20, 22, 
23  -bis  , 23  -ter  , 40, comma 1, 41, e 71, comma 1, del Codice dell’ammi-
nistrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 gennaio 2015, n. 8. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 
23 aprile 2015 (Delega di funzioni al Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri prof. Claudio De Vincenti) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 2015, n. 102.   

  Note all’art. 1:
     — Il citato decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è pubblicato 

nella   Gazzetta Uffi ciale   7 luglio 2010, n. 156, S.O. 
 — Il citato decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è pubblicato 

nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, n. 112, S.O. 
 — Il citato decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è pubblicato 

nella   Gazzetta Uffi ciale   29 luglio 2003, n. 174, S.O. 
  — Il testo dell’art. 1 del citato decreto del Presidente della Repub-

blica 11 febbraio 2005, n. 68, è il seguente:  
 «Art. 1    (Oggetto e defi nizioni)   . — 1. Il presente regolamento sta-

bilisce le caratteristiche e le modalità per l’erogazione e la fruizione di 
servizi di trasmissione di documenti informatici mediante posta elettro-
nica certifi cata. 
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  2. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
    a)   busta di trasporto, il documento informatico che contiene il 

messaggio di posta elettronica certifi cata;  
    b)   Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministra-

zione, di seguito denominato: «CNIPA», l’organismo di cui all’art. 4, 
comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, come modi-
fi cato dall’art. 176, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196;  

    c)   dati di certifi cazione, i dati inseriti nelle ricevute indicate dal 
presente regolamento, relativi alla trasmissione del messaggio di posta 
elettronica certifi cata;  

    d)   dominio di posta elettronica certifi cata, l’insieme di tutte e 
sole le caselle di posta elettronica certifi cata il cui indirizzo fa riferimen-
to, nell’estensione, ad uno stesso dominio della rete Internet, defi nito 
secondo gli standard propri di tale rete;  

    e)   log dei messaggi, il registro informatico delle operazioni re-
lative alle trasmissioni effettuate mediante posta elettronica certifi cata 
tenuto dal gestore;  

    f)   messaggio di posta elettronica certifi cata, un documento in-
formatico composto dal testo del messaggio, dai dati di certifi cazione e 
dagli eventuali documenti informatici allegati;  

    g)   posta elettronica certifi cata, ogni sistema di posta elettroni-
ca nel quale è fornita al mittente documentazione elettronica attestante 
l’invio e la consegna di documenti informatici;  

    h)   posta elettronica, un sistema elettronico di trasmissione di do-
cumenti informatici;  

    i)   riferimento temporale, l’informazione contenente la data e 
l’ora che viene associata ad un messaggio di posta elettronica certifi cata;  

    l)   utente di posta elettronica certifi cata, la persona fi sica, la per-
sona giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi ente, associa-
zione o organismo, nonché eventuali unità organizzative interne ove 
presenti, che sia mittente o destinatario di posta elettronica certifi cata;  

    m)   virus informatico, un programma informatico avente per 
scopo o per effetto il danneggiamento di un sistema informatico o te-
lematico, dei dati o dei programmi in esso contenuti o ad esso perti-
nenti, ovvero l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo 
funzionamento.».  

  — Il testo dell’art. 5 dell’Allegato 2 al citato decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, è il seguente:  

 «Art. 5    (Formazione e tenuta dei fascicoli di parte e d’uffi cio. Sur-
rogazione di copie agli originali mancanti e ricostituzione di atti)   . — 
1. Ciascuna parte, all’atto della propria costituzione in giudizio, conse-
gna il proprio fascicolo, contenente gli originali degli atti ed i documenti 
di cui intende avvalersi nonché il relativo indice. 

 2. 
 3. Allorché riceve il deposito dell’atto introduttivo del giudizio, 

il segretario forma il fascicolo d’uffi cio in formato digitale, corredato 
di indice cronologico degli atti e documenti delle parti, dei verbali di 
udienza per estratto, di ogni atto e provvedimento del giudice, dei suoi 
ausiliari e della segreteria. 

 4. Il segretario, dopo aver controllato la regolarità anche fi scale 
degli atti e dei documenti depositati da ciascuna parte, data e sottoscrive 
l’indice del fascicolo ogni qualvolta viene inserito in esso un atto o un 
documento. 

 5. In caso di smarrimento, furto o distruzione del fascicolo d’uffi -
cio o di singoli atti il presidente del tribunale o della sezione, ovvero, 
se la questione sorge in udienza, il collegio, ne dà comunicazione al 
segretario e alle parti al fi ne, rispettivamente, di ricerca o deposito di 
copia autentica, che tiene luogo dell’originale. Qualora non si rinvenga 
copia autentica il presidente, con decreto, fi ssa una camera di consiglio, 
di cui è dato avviso alle parti, per la ricostruzione degli atti o del fasci-
colo. Il collegio, con ordinanza, accerta il contenuto dell’atto mancante 
e stabilisce se, e in quale tenore, esso debba essere ricostituito; se non è 
possibile accertare il contenuto dell’atto il collegio ne ordina la rinnova-
zione, se necessario e possibile, prescrivendone il modo.». 

  — Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, è il seguente:  

 «Art. 1    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente codice si intende 
per:  

    a)   allineamento dei dati: il processo di coordinamento dei dati 
presenti in più archivi fi nalizzato alla verifi ca della corrispondenza delle 
informazioni in essi contenute;  

    b)   autenticazione del documento informatico: la validazione del 
documento informatico attraverso l’associazione di dati informatici re-
lativi all’autore o alle circostanze, anche temporali, della redazione;  

    c)   carta d’identità elettronica: il documento d’identità munito di 
elementi per l’identifi cazione fi sica del titolare rilasciato su supporto 
informatico dalle amministrazioni comunali con la prevalente fi nalità di 
dimostrare l’identità anagrafi ca del suo titolare;  

    d)   carta nazionale dei servizi: il documento rilasciato su sup-
porto informatico per consentire l’accesso per via telematica ai servizi 
erogati dalle pubbliche amministrazioni;  

    e)   certifi cati elettronici: gli attestati elettronici che collegano 
all’identità del titolare i dati utilizzati per verifi care le fi rme elettroniche;  

    f)   certifi cato qualifi cato: il certifi cato elettronico conforme ai re-
quisiti di cui all’allegato I della direttiva 1999/93/CE, rilasciati da certi-
fi catori che rispondono ai requisiti di cui all’allegato II della medesima 
direttiva;  

    g)   certifi catore: il soggetto che presta servizi di certifi cazione 
delle fi rme elettroniche o che fornisce altri servizi connessi con queste 
ultime;  

    h)   chiave privata: l’elemento della coppia di chiavi asimmetri-
che, utilizzato dal soggetto titolare, mediante il quale si appone la fi rma 
digitale sul documento informatico;  

    i)   chiave pubblica: l’elemento della coppia di chiavi asimme-
triche destinato ad essere reso pubblico, con il quale si verifi ca la fi r-
ma digitale apposta sul documento informatico dal titolare delle chiavi 
asimmetriche;  

  i  -bis  ) copia informatica di documento analogico: il documento 
informatico avente contenuto identico a quello del documento analogico 
da cui è tratto;  

  i  -ter  ) copia per immagine su supporto informatico di documento 
analogico: il documento informatico avente contenuto e forma identici 
a quelli del documento analogico da cui è tratto;  

  i  -quater  ) copia informatica di documento informatico: il docu-
mento informatico avente contenuto identico a quello del documento da 
cui è tratto su supporto informatico con diversa sequenza di valori binari;  

  i  -quinquies  ) duplicato informatico: il documento informatico ot-
tenuto mediante la memorizzazione, sullo stesso dispositivo o su dispo-
sitivi diversi, della medesima sequenza di valori binari del documento 
originario;  

    l)   dato a conoscibilità limitata: il dato la cui conoscibilità è riser-
vata per legge o regolamento a specifi ci soggetti o categorie di soggetti;  

    m)   dato delle pubbliche amministrazioni: il dato formato, o co-
munque trattato da una pubblica amministrazione;  

    n)   dato pubblico: il dato conoscibile da chiunque;  
  n  -bis  ) riutilizzo: uso del dato di cui all’art. 2, comma 1, lettera 

  e)  , del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36;  
    o)   disponibilità: la possibilità di accedere ai dati senza restrizioni 

non riconducibili a esplicite norme di legge;  
    p)   documento informatico: la rappresentazione informatica di 

atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti;  
  p  -bis  ) documento analogico: la rappresentazione non informati-

ca di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti;  
    q)   fi rma elettronica: l’insieme dei dati in forma elettronica, alle-

gati oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, 
utilizzati come metodo di identifi cazione informatica;  

  q  -bis  ) fi rma elettronica avanzata: insieme di dati in forma elet-
tronica allegati oppure connessi a un documento informatico che con-
sentono l’identifi cazione del fi rmatario del documento e garantiscono la 
connessione univoca al fi rmatario, creati con mezzi sui quali il fi rmata-
rio può conservare un controllo esclusivo, collegati ai dati ai quali detta 
fi rma si riferisce in modo da consentire di rilevare se i dati stessi siano 
stati successivamente modifi cati;  

    r)   fi rma elettronica qualifi cata: un particolare tipo di fi rma elet-
tronica avanzata che sia basata su un certifi cato qualifi cato e realizzata 
mediante un dispositivo sicuro per la creazione della fi rma;  

    s)   fi rma digitale: un particolare tipo di fi rma elettronica avanzata 
basata su un certifi cato qualifi cato e su un sistema di chiavi crittografi -
che, una pubblica e una privata, correlate tra loro, che consente al titola-
re tramite la chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, 
rispettivamente, di rendere manifesta e di verifi care la provenienza e 
l’integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici;  
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    t)   fruibilità di un dato: la possibilità di utilizzare il dato an-
che trasferendolo nei sistemi informativi automatizzati di un’altra 
amministrazione;  

    u)   gestione informatica dei documenti: l’insieme delle attività 
fi nalizzate alla registrazione e segnatura di protocollo, nonché alla clas-
sifi cazione, organizzazione, assegnazione, reperimento e conservazione 
dei documenti amministrativi formati o acquisiti dalle amministrazioni, 
nell’ambito del sistema di classifi cazione d’archivio adottato, effettuate 
mediante sistemi informatici;  

  u  -bis  ) gestore di posta elettronica certifi cata: il soggetto che pre-
sta servizi di trasmissione dei documenti informatici mediante la posta 
elettronica certifi cata;  

  u  -ter  ) identifi cazione informatica: la validazione dell’insieme di 
dati attribuiti in modo esclusivo ed univoco ad un soggetto, che ne con-
sentono l’individuazione nei sistemi informativi, effettuata attraverso 
opportune tecnologie anche al fi ne di garantire la sicurezza dell’accesso;  

    v)   originali non unici: i documenti per i quali sia possibile ri-
salire al loro contenuto attraverso altre scritture o documenti di cui sia 
obbligatoria la conservazione, anche se in possesso di terzi;  

  v  -bis  ) posta elettronica certifi cata: sistema di comunicazione in 
grado di attestare l’invio e l’avvenuta consegna di un messaggio di posta 
elettronica e di fornire ricevute opponibili ai terzi;  

    z)   pubbliche amministrazioni centrali: le amministrazioni del-
lo Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le 
istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad or-
dinamento autonomo, le istituzioni universitarie, gli enti pubblici non 
economici nazionali, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni (ARAN), le agenzie di cui al decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300;  

    aa)   titolare: la persona fi sica cui è attribuita la fi rma elettronica 
e che ha accesso ai dispositivi per la creazione della fi rma elettronica;  

    bb)   validazione temporale: il risultato della procedura informati-
ca con cui si attribuiscono, ad uno o più documenti informatici, una data 
ed un orario opponibili ai terzi.».    

  Note all’art. 2:

     — Per il testo del citato art. 13 dell’Allegato 2 al decreto legislativo 
n. 104 del 2010, si vedano le note alle premesse. 

  — Il testo degli articoli 46 e 47 del citato decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, è il seguente:  

 «Art. 46    (Titolari dei trattamenti)   . — 1. Gli uffi ci giudiziari di ogni 
ordine e grado, il Consiglio superiore della magistratura, gli altri organi 
di autogoverno e il Ministero della giustizia sono titolari dei trattamenti 
di dati personali relativi alle rispettive attribuzioni conferite per legge o 
regolamento. 

 2. Con decreto del Ministro della giustizia sono individuati, nell’al-
legato   C)   al presente codice, i trattamenti non occasionali di cui al com-
ma 1 effettuati con strumenti elettronici, relativamente a banche di dati 
centrali od oggetto di interconnessione tra più uffi ci o titolari. I provve-
dimenti con cui il Consiglio superiore della magistratura e gli altri orga-
ni di autogoverno di cui al comma 1 individuano i medesimi trattamenti 
da essi effettuati sono riportati nell’allegato   C)   con decreto del Ministro 
della giustizia.». 

 «Art. 47    (Trattamenti per ragioni di giustizia)    . — 1. In caso di 
trattamento di dati personali effettuato presso uffi ci giudiziari di ogni 
ordine e grado, presso il Consiglio superiore della magistratura, gli altri 
organi di autogoverno e il Ministero della giustizia, non si applicano, 
se il trattamento è effettuato per ragioni di giustizia, le seguenti dispo-
sizioni del codice:  

    a)   articoli 9, 10, 12, 13 e 16, da 18 a 22, 37, 38, commi da 1 a 
5, e da 39 a 45;  

    b)   articoli da 145 a 151.  
 2. Agli effetti del presente codice si intendono effettuati per ragioni 

di giustizia i trattamenti di dati personali direttamente correlati alla trat-
tazione giudiziaria di affari e di controversie, o che, in materia di tratta-
mento giuridico ed economico del personale di magistratura, hanno una 
diretta incidenza sulla funzione giurisdizionale, nonché le attività ispet-
tive su uffi ci giudiziari. Le medesime ragioni di giustizia non ricorrono 
per l’ordinaria attività amministrativo-gestionale di personale, mezzi o 
strutture, quando non è pregiudicata la segretezza di atti direttamente 
connessi alla predetta trattazione.».   

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’art. 28 del citato decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196, è il seguente:  
 «Art. 28    (Titolare del trattamento). —    1. Quando il trattamento è 

effettuato da una persona giuridica, da una pubblica amministrazione o 
da un qualsiasi altro ente, associazione od organismo, titolare del trat-
tamento è l’entità nel suo complesso o l’unità od organismo periferico 
che esercita un potere decisionale del tutto autonomo sulle fi nalità e 
sulle modalità del trattamento, ivi compreso il profi lo della sicurezza.».    

  Note all’art. 5:
     — Il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 di-

cembre 2013 (Regole tecniche in materia di sistema di conservazione ai 
sensi degli articoli 20, commi 3 e 5  -bis  , 23  -ter  , comma 4, 43, commi 1 
e 3, 44, 44  -bis   e 71, comma 1, del Codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59, S.O. 

 — Il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 di-
cembre 2013 (Regole tecniche per il protocollo informatico ai sensi de-
gli articoli 40  -bis  , 41, 47, 57  -bis   e 71, del Codice dell’amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59, S.O. 

 — Il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 no-
vembre 2014 (Regole tecniche in materia di formazione, trasmissione, 
copia, duplicazione, riproduzione e validazione temporale dei docu-
menti informatici nonché di formazione e conservazione dei documenti 
informatici delle pubbliche amministrazioni ai sensi degli articoli 20, 
22, 23  -bis  , 23  -ter  , 40, comma 1, 41, e 71, comma 1, del Codice dell’am-
ministrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 gennaio 2015, n. 8.   

  Note all’art. 6:
      — Il testo degli articoli 1 e 2 dell’Allegato 2 (Norme di attuazione) 

al citato decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è il seguente:  
 «Art. 1    (Registro generale dei ricorsi)   . — 1. Presso ciascun uffi cio 

giudiziario è tenuto il registro di presentazione dei ricorsi, diviso per 
colonne, nel quale sono annotate tutte le informazioni occorrenti per ac-
certare esattamente la presentazione del ricorso, del ricorso incidentale, 
della domanda riconvenzionale, dei motivi aggiunti, della domanda di 
intervento, degli atti e documenti prodotti, nonché le notifi cazioni effet-
tuate, l’esecuzione del pagamento del contributo unifi cato, l’indicazione 
dei mezzi istruttori disposti o compiuti e i provvedimenti adottati, la no-
tizia delle impugnazioni proposte avverso i provvedimenti del giudice e 
il relativo esito. La proposizione dell’impugnazione è registrata quando 
la segreteria del giudice ne riceve notizia ai sensi dell’art. 6, comma 2, 
dell’allegato 2, ovvero ai sensi dell’art. 369, comma 3, del codice di 
procedura civile, o ai sensi dell’art. 123 delle disposizioni di attuazione 
al codice di procedura civile. La segreteria del giudice a cui l’impu-
gnazione è proposta trasmette senza ritardo copia del provvedimento 
giurisdizionale che defi nisce il giudizio di impugnazione. 

 2. I ricorsi sono iscritti giornalmente secondo l’ordine di 
presentazione. 

 3. Il registro è vistato e fi rmato in ciascun foglio dal segretaria-
to, con l’indicazione in fi ne del numero dei fogli di cui il registro si 
compone. 

 4. Il registro è chiuso ogni giorno con l’apposizione della fi rma di 
un addetto al segretariato generale.». 

 «Art. 2    (Ruoli e registri particolari, collazione dei provvedimenti 
e forme di comunicazione)    . — 1. Le segreterie degli organi di giustizia 
amministrativa tengono i seguenti registri:  

    a)   il registro delle istanze di fi ssazione di udienza, vistato e fi r-
mato in ciascun foglio dal segretario generale, con l’indicazione in fi ne 
del numero dei fogli di cui il registro si compone;  

    b)   il registro delle istanze di prelievo;  
    c)   il registro per i processi verbali di udienza;  
    d)   il registro dei decreti e delle ordinanze del presidente;  
    e)   il registro delle ordinanze cautelari;  
    f)   il registro delle sentenze e degli altri provvedimenti collegiali;  
    g)   il registro dei ricorsi trattati con il benefi cio del patrocinio a 

spese dello Stato;  
  g  -bis  ) il registro dei provvedimenti dell’Adunanza plenaria.  
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 2. Il segretario, ricevuta l’istanza di cui alle lettere   a)   e   b)   del com-
ma 1, ne fa annotazione nei relativi registri e ne rilascia ricevuta, se 
richiesta. 

 3. Nei registri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 1 sono annotati 
gli estremi della comunicazione dei provvedimenti. 

 4. La segreteria cura la formazione dei ruoli secondo le disposizio-
ni del presidente. 

 5. 
 6. La segreteria effettua le comunicazioni alle parti ai sensi dell’ 

art. 136, comma 1, del codice, o, altrimenti, nelle forme di cui all’art. 45 
delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile.».   

  Note all’art. 7:

      — Il testo degli articoli 51 e 52 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, è il seguente:  

 «Art. 51    (Principi generali). —    1. Fermo restando quanto previ-
sto dalle disposizioni processuali concernenti la visione e il rilascio di 
estratti e di copie di atti e documenti, i dati identifi cativi delle questioni 
pendenti dinanzi all’autorità giudiziaria di ogni ordine e grado sono resi 
accessibili a chi vi abbia interesse anche mediante reti di comunicazione 
elettronica, ivi compreso il sito istituzionale della medesima autorità 
nella rete Internet. 

 2. Le sentenze e le altre decisioni dell’autorità giudiziaria di ogni 
ordine e grado depositate in cancelleria o segreteria sono rese accessi-
bili anche attraverso il sistema informativo e il sito istituzionale della 
medesima autorità nella rete Internet, osservando le cautele previste dal 
presente capo.». 

 «Art. 52    (Dati identifi cativi degli interessati). —    1. Fermo restando 
quanto previsto dalle disposizioni concernenti la redazione e il conte-
nuto di sentenze e di altri provvedimenti giurisdizionali dell’autorità 
giudiziaria di ogni ordine e grado, l’interessato può chiedere per motivi 
legittimi, con richiesta depositata nella cancelleria o segreteria dell’uffi -
cio che procede prima che sia defi nito il relativo grado di giudizio, che 
sia apposta a cura della medesima cancelleria o segreteria, sull’originale 
della sentenza o del provvedimento, un’annotazione volta a precludere, 
in caso di riproduzione della sentenza o provvedimento in qualsiasi for-
ma, per fi nalità di informazione giuridica su riviste giuridiche, supporti 
elettronici o mediante reti di comunicazione elettronica, l’indicazione 
delle generalità e di altri dati identifi cativi del medesimo interessato ri-
portati sulla sentenza o provvedimento. 

 2. Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede in calce con decreto, sen-
za ulteriori formalità, l’autorità che pronuncia la sentenza o adotta il provve-
dimento. La medesima autorità può disporre d’uffi cio che sia apposta l’anno-
tazione di cui al comma 1, a tutela dei diritti o della dignità degli interessati. 

 3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, all’atto del deposito della senten-
za o provvedimento, la cancelleria o segreteria vi appone e sottoscrive 
anche con timbro la seguente annotazione, recante l’indicazione degli 
estremi del presente articolo: “In caso di diffusione omettere le genera-
lità e gli altri dati identifi cativi di.....”. 

 4. In caso di diffusione anche da parte di terzi di sentenze o di altri 
provvedimenti recanti l’annotazione di cui al comma 2, o delle relative 
massime giuridiche, è omessa l’indicazione delle generalità e degli altri 
dati identifi cativi dell’interessato. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 734  -bis   del codice pe-
nale relativamente alle persone offese da atti di violenza sessuale, chiun-
que diffonde sentenze o altri provvedimenti giurisdizionali dell’autorità 
giudiziaria di ogni ordine e grado è tenuto ad omettere in ogni caso, 
anche in mancanza dell’annotazione di cui al comma 2, le generalità, 
altri dati identifi cativi o altri dati anche relativi a terzi dai quali può de-
sumersi anche indirettamente l’identità di minori, oppure delle parti nei 
procedimenti in materia di rapporti di famiglia e di stato delle persone. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in 
caso di deposito di lodo ai sensi dell’art. 825 del codice di procedura 
civile. La parte può formulare agli arbitri la richiesta di cui al comma 1 
prima della pronuncia del lodo e gli arbitri appongono sul lodo l’an-
notazione di cui al comma 3, anche ai sensi del comma 2. Il collegio 
arbitrale costituito presso la camera arbitrale per i lavori pubblici ai sen-
si dell’art. 32 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, provvede in modo 
analogo in caso di richiesta di una parte. 

 7. Fuori dei casi indicati nel presente articolo è ammessa la diffu-
sione in ogni forma del contenuto anche integrale di sentenze e di altri 
provvedimenti giurisdizionali.».   

  Note all’art. 8:
      — Il testo dell’art. 22, comma 2, del citato decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, è il seguente:  
 «Art. 22    (Copie informatiche di documenti analogici)   . — 1. 

(  Omissis  ). 
 2. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti 

originali formati in origine su supporto analogico hanno la stessa effi ca-
cia probatoria degli originali da cui sono estratte, se la loro conformità è 
attestata da un notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò autorizzato, con 
dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le 
regole tecniche stabilite ai sensi dell’art. 71. 

 3.-6. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:
      — Il testo dell’art. 24 del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, è il seguente:  
 «Art. 24    (Firma digitale)   . — 1. La fi rma digitale deve riferirsi in 

maniera univoca ad un solo soggetto ed al documento o all’insieme di 
documenti cui è apposta o associata. 

 2. L’apposizione di fi rma digitale integra e sostituisce l’apposizio-
ne di sigilli, punzoni, timbri, contrassegni e marchi di qualsiasi genere 
ad ogni fi ne previsto dalla normativa vigente. 

 3. Per la generazione della fi rma digitale deve adoperarsi un certifi -
cato qualifi cato che, al momento della sottoscrizione, non risulti scaduto 
di validità ovvero non risulti revocato o sospeso. 

 4. Attraverso il certifi cato qualifi cato si devono rilevare, secondo 
le regole tecniche stabilite ai sensi dell’art. 71, la validità del certifi cato 
stesso, nonché gli elementi identifi cativi del titolare e del certifi catore e 
gli eventuali limiti d’uso.». 

  — Il testo dell’art. 55, commi 7 e 8, dell’Allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è il seguente:  

 «Art. 55    (Misure cautelari collegiali)   . — 1.-6. (  Omissis  ). 
 7. Nella camera di consiglio le parti possono costituirsi e i difensori 

sono sentiti ove ne facciano richiesta. La trattazione si svolge oralmente 
e in modo sintetico. 

 8. Il collegio, per gravi ed eccezionali ragioni, può autorizzare la 
produzione in camera di consiglio di documenti, con consegna di copia 
alle altre parti fi no all’inizio della discussione. 

 9.-13. (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 10, comma 5, del decreto del Presidente della 

Repubblica 15 luglio 1988, n. 574 (Norme di attuazione dello Statuto 
speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di uso della lin-
gua tedesca e della lingua ladina nei rapporti con la pubblica ammini-
strazione e nei procedimenti giudiziari) è il seguente:  

 «Art. 10. — 1.-4. (  Omissis  ). 
 5. Le parti possono stare in giudizio anche personalmente davanti 

alla sezione e possono presentare memorie non oltre i cinque giorni liberi 
prima dell’udienza. La sezione decide in camera di consiglio, entro ses-
santa giorni dalla presentazione del ricorso, sentite le parti, se comparse. 

 6.-9. (  Omissis  ). ». 
  — Il testo dell’art. 136, comma 2, dell’Allegato 1 al citato decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è il seguente:  
 «Art. 136    (Disposizioni sulle comunicazioni e sui depositi informa-

tici)   . — 1. (  Omissis  ). 
 2. I difensori costituiti, le parti nei casi in cui stiano in giudizio per-

sonalmente e gli ausiliari del giudice depositano tutti gli atti e i documenti 
con modalità telematiche. In casi eccezionali, il presidente può dispensare 
dall’osservanza di quanto previsto dal presente comma, secondo quanto 
previsto dalle regole tecniche di cui all’art. 13 delle norme di attuazione. 

 2  -bis  .(  Omissis  ).». 
  Il testo dell’art. 22 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è 

il seguente:  
 «Art. 22    (Copie informatiche di documenti analogici)   . — 1. I do-

cumenti informatici contenenti copia di atti pubblici, scritture private 
e documenti in genere, compresi gli atti e documenti amministrativi di 
ogni tipo formati in origine su supporto analogico, spediti o rilasciati 
dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici uffi ciali, hanno piena 
effi cacia, ai sensi degli articoli 2714 e 2715 del codice civile, se ad essi 
è apposta o associata, da parte di colui che li spedisce o rilascia, una 
fi rma digitale o altra fi rma elettronica qualifi cata. La loro esibizione e 
produzione sostituisce quella dell’originale. 
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 2. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti 
originali formati in origine su supporto analogico hanno la stessa effi ca-
cia probatoria degli originali da cui sono estratte, se la loro conformità è 
attestata da un notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò autorizzato, con 
dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le 
regole tecniche stabilite ai sensi dell’art. 71. 

 3. Le copie per immagine su supporto informatico di documenti 
originali formati in origine su supporto analogico nel rispetto delle re-
gole tecniche di cui all’art. 71 hanno la stessa effi cacia probatoria de-
gli originali da cui sono tratte se la loro conformità all’originale non è 
espressamente disconosciuta. 

 4. Le copie formate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 sostituiscono ad 
ogni effetto di legge gli originali formati in origine su supporto analo-
gico, e sono idonee ad assolvere gli obblighi di conservazione previsti 
dalla legge, salvo quanto stabilito dal comma 5. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri possono 
essere individuate particolari tipologie di documenti analogici originali 
unici per le quali, in ragione di esigenze di natura pubblicistica, permane 
l’obbligo della conservazione dell’originale analogico oppure, in caso 
di conservazione sostitutiva, la loro conformità all’originale deve essere 
autenticata da un notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò autorizzato 
con dichiarazione da questi fi rmata digitalmente ed allegata al docu-
mento informatico. 

 6. Fino alla data di emanazione del decreto di cui al comma 5 per 
tutti i documenti analogici originali unici permane l’obbligo della con-
servazione dell’originale analogico oppure, in caso di conservazione 
sostitutiva, la loro conformità all’originale deve essere autenticata da un 
notaio o da altro pubblico uffi ciale a ciò autorizzato con dichiarazione 
da questi fi rmata digitalmente ed allegata al documento informatico.». 

 — Per il testo dell’art. 5 dell’Allegato 2 al citato decreto legislativo 
n. 104 del 2010, si vedano le note all’art. 1.   

  Note all’art. 10:
      — Il testo dell’art. 10, comma 2, del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574, è il seguente:  
 «Art. 10. — 1. (  Omissis  ). 
 2. Il ricorso può essere proposto, anche verbalmente, davanti alla 

cancelleria della sezione che provvede a redigere il processo verbale; il 
presidente della sezione autonoma fi ssa, con proprio decreto, l’udienza 
nella quale sarà trattato il ricorso. 

 3-9 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 13:
      — Il testo dell’art. 47, comma 1, del citato decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, è il seguente:  
 «Art. 47    (Trasmissione dei documenti attraverso la posta elettroni-

ca tra le pubbliche amministrazioni)   . — 1. Le comunicazioni di docu-
menti tra le pubbliche amministrazioni avvengono mediante l’utilizzo 
della posta elettronica o in cooperazione applicativa; esse sono valide 
ai fi ni del procedimento amministrativo una volta che ne sia verifi cata 
la provenienza. 

 1-bis-3 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 16, comma 12, del citato decreto-legge 18 otto-

bre 2012, n. 179, è il seguente:  
 «Art. 16    (Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notifi cazioni per 

via telematica). —    1-11. (  Omissis  ). 
 12. Al fi ne di favorire le comunicazioni e notifi cazioni per via tele-

matica alle pubbliche amministrazioni, le amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, comunicano al Ministero della giustizia, con 
le regole tecniche adottate ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto-
legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 febbraio 2010, n. 24, entro il 30 novembre 2014 l’indirizzo 
di posta elettronica certifi cata conforme a quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e successive 
modifi cazioni, a cui ricevere le comunicazioni e notifi cazioni. L’elen-
co formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusivamente 
dagli uffi ci giudiziari, dagli uffi ci notifi cazioni, esecuzioni e protesti, e 
dagli avvocati. 

 13.-17  -bis   (  Omissis  ).». 
  — Il testo degli articoli 45 e 48 del citato decreto legislativo 7 mar-

zo 2005, n. 82, è il seguente:  
 «Art. 45    (Valore giuridico della trasmissione)   . — 1. I documenti 

trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione con qualsiasi 
mezzo telematico o informatico, idoneo ad accertarne la fonte di prove-
nienza, soddisfano il requisito della forma scritta e la loro trasmissione 
non deve essere seguita da quella del documento originale. 

 2. Il documento informatico trasmesso per via telematica si intende 
spedito dal mittente se inviato al proprio gestore, e si intende consegna-
to al destinatario se reso disponibile all’indirizzo elettronico da questi 
dichiarato, nella casella di posta elettronica del destinatario messa a di-
sposizione dal gestore.”. 

 «Art. 48    (Posta elettronica certifi cata)   . — 1. La trasmissione te-
lematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e di 
una ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certifi ca-
ta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68, o mediante altre soluzioni tecnologiche individuate con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito DigitPA. 

 2. La trasmissione del documento informatico per via telematica, 
effettuata ai sensi del comma 1, equivale, salvo che la legge disponga 
diversamente, alla notifi cazione per mezzo della posta. 

 3. La data e l’ora di trasmissione e di ricezione di un documento 
informatico trasmesso ai sensi del comma 1 sono opponibili ai terzi se 
conformi alle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 11 febbraio 2005, n. 68, ed alle relative regole tecniche, ovvero 
conformi al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 1.». 

  — Il testo dell’art. 45 delle disposizioni per l’attuazione del codice 
di procedura civile e disposizioni transitorie, è il seguente:  

 «Art. 45    (Forma delle comunicazioni del cancelliere)   . — Quando 
viene redatto su supporto cartaceo biglietto, col quale il cancelliere ese-
gue le comunicazioni a norma dell’art. 136 del codice, si compone di 
due parti uguali una delle quali deve essere consegnata al destinatario e 
l’altra deve essere conservata nel fascicolo d’uffi cio. 

 Il biglietto contiene in ogni caso l’indicazione dell’uffi cio giudi-
ziario, della sezione alla quale la causa è assegnata, dell’istruttore se è 
nominato, del numero del ruolo generale sotto il quale l’affare è iscritto 
e del ruolo dell’istruttore il nome delle parti ed il testo integrale del 
provvedimento comunicato. 

 Nella parte che viene inserita nel fascicolo d’uffi cio deve essere 
stesa la relazione di notifi cazione dell’uffi ciale giudiziario o scritta la 
ricevuta del destinatario. Se l’uffi ciale giudiziario si avvale del servizio 
postale, il cancelliere conserva nel fascicolo d’uffi cio anche la ricevuta 
della raccomandata. 

 Quando viene trasmesso a mezzo posta elettronica certifi cata il 
biglietto di cancelleria è costituito dal messaggio di posta elettronica 
certifi cata, formato ed inviato nel rispetto della normativa, anche re-
golamentare, concernente la trasmissione e la ricezione dei documenti 
informatici raccomandata.». 

 — Il decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie 2 no-
vembre 2005 (Regole tecniche per la formazione, la trasmissione e la 
validazione, anche temporale, della posta elettronica certifi cata) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 novembre 2005, n. 266. 

  — Il testo dell’art. 10, comma 4, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574, è il seguente:  

 «Art. 10. — 1-3. (  Omissis  ). 
 4. Il ricorso, con il pedissequo decreto, è comunicato almeno dieci 

giorni prima dell’udienza all’organo, all’uffi cio o al concessionario con-
trointeressati, nonché all’istante. 

 5-9 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 14:
     — Il testo dell’art. 3  -bis    della citata legge 21 gennaio 1994, n. 53, 

è il seguente:  
 «Art. 3  -bis  . — 1. La notifi cazione con modalità telematica si ese-

gue a mezzo di posta elettronica certifi cata all’indirizzo risultante da 
pubblici elenchi, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici. La notifi cazione può essere eseguita esclusivamente 
utilizzando un indirizzo di posta elettronica certifi cata del notifi cante 
risultante da pubblici elenchi. 

 2. Quando l’atto da notifi carsi non consiste in un documento infor-
matico, l’avvocato provvede ad estrarre copia informatica dell’atto for-
mato su supporto analogico, attestandone la conformità con le modalità 
previste dall’art. 16  -undecies   del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. La 
notifi ca si esegue mediante allegazione dell’atto da notifi carsi al mes-
saggio di posta elettronica certifi cata. 

 3. La notifi ca si perfeziona, per il soggetto notifi cante, nel momen-
to in cui viene generata la ricevuta di accettazione prevista dall’art. 6, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68, e, per il destinatario, nel momento in cui viene generata la rice-
vuta di avvenuta consegna prevista dall’art. 6, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 
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 4. Il messaggio deve indicare nell’oggetto la dizione: “notifi cazio-
ne ai sensi della legge n. 53 del 1994”. 

  5. L’avvocato redige la relazione di notifi cazione su documento 
informatico separato, sottoscritto con fi rma digitale ed allegato al mes-
saggio di posta elettronica certifi cata. La relazione deve contenere:  

    a)   il nome, cognome ed il codice fi scale dell’avvocato notifi cante;  
    b)  ;  
    c)   il nome e cognome o la denominazione e ragione sociale ed il 

codice fi scale della parte che ha conferito la procura alle liti;  
    d)   il nome e cognome o la denominazione e ragione sociale del 

destinatario;  
    e)   l’indirizzo di posta elettronica certifi cata a cui l’atto viene 

notifi cato;  
    f)   l’indicazione dell’elenco da cui il predetto indirizzo è stato 

estratto;  
    g)   l’attestazione di conformità di cui al comma 2.  

 6. Per le notifi cazioni effettuate in corso di procedimento deve, 
inoltre, essere indicato l’uffi cio giudiziario, la sezione, il numero e l’an-
no di ruolo.». 

 — Per il testo dell’art. 16, comma 12, del citato decreto-legge 
n. 179 del 2012 , si vedano le note all’art. 13. 

 — Il Regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   12 dicembre 1933, n. 286. 

  — Il testo dell’art. 6, comma 4, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, è il seguente:  

 «Art. 6    (Ricevuta di accettazione e di avvenuta consegna)   . — 1-3. 
(  Omissis  ). 

 4. La ricevuta di avvenuta consegna può contenere anche la copia 
completa del messaggio di posta elettronica certifi cata consegnato se-
condo quanto specifi cato dalle regole tecniche di cui all’art. 17. 

 5-7. (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’art. 22, comma 2, del citato decreto legislativo 

n. 82 del 2005, si vedano le note all’art. 8. 
 — Il testo dell’art. 9, comma 1  -bis   , della citata legge 21 gennaio 

1994, n. 53, è il seguente:  
 «Art. 9. — 1. (  Omissis  ). 
 1  -bis  . Qualora non si possa procedere al deposito con modalità tele-

matiche dell’atto notifi cato a norma dell’art. 3  -bis  , l’avvocato estrae co-
pia su supporto analogico del messaggio di posta elettronica certifi cata, 
dei suoi allegati e della ricevuta di accettazione e di avvenuta consegna 
e ne attesta la conformità ai documenti informatici da cui sono tratte ai 
sensi dell’art. 23, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 1  -ter   (  Omissis  ).». 
 — Il testo dell’art. 129, comma 3, lettera   a)   , del citato decreto legi-

slativo 2 luglio 2010, n. 104, è il seguente:  
 «Art. 129    (Giudizio avverso gli atti di esclusione dal procedimento 

preparatorio per le elezioni comunali, provinciali e regionali)   . — 1-2. 
(  Omissis  ). 

  3. Il ricorso di cui al comma 1, nel termine ivi previsto, deve essere, 
a pena di decadenza:  

    a)   notifi cato, direttamente dal ricorrente o dal suo difensore, 
esclusivamente mediante consegna diretta, posta elettronica certifi cata 
o fax, all’uffi cio che ha emanato l’atto impugnato, alla Prefettura e, ove 
possibile, agli eventuali controinteressati; in ogni caso, l’uffi cio che ha 
emanato l’atto impugnato rende pubblico il ricorso mediante affi ssione 
di una sua copia integrale in appositi spazi all’uopo destinati sempre 
accessibili al pubblico e tale pubblicazione ha valore di notifi ca per 
pubblici proclami per tutti i controinteressati; la notifi cazione si ha per 
avvenuta il giorno stesso della predetta affi ssione;  

    b)   (  Omissis  ).  
 4-10 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 15:
     — Il citato decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 

2005, n. 68, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 aprile 2005, n. 97. 
 — Per i riferimenti al decreto del Ministro per l’innovazione e le 

tecnologie 2 novembre 2005, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 16:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di spese di giustizia), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giu-
gno 2002, n. 139, S.O.   

  Note all’art. 17:
      — Il testo dell’art. 64 del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 

n. 82, è il seguente:  
 «Art. 64    (Modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pub-

bliche amministrazioni). —    1. La carta d’identità elettronica e la carta 
nazionale dei servizi costituiscono strumenti per l’accesso ai servizi 
erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni per i quali sia necessaria 
l’identifi cazione informatica. 

 2. Le pubbliche amministrazioni possono consentire l’accesso ai 
servizi in rete da esse erogati che richiedono l’identifi cazione informa-
tica anche con strumenti diversi dalla carta d’identità elettronica e dalla 
carta nazionale dei servizi, purché tali strumenti consentano l’individua-
zione del soggetto che richiede il servizio. Con l’istituzione del sistema 
SPID di cui al comma 2  -bis  , le pubbliche amministrazioni possono con-
sentire l’accesso in rete ai propri servizi solo mediante gli strumenti di 
cui al comma 1, ovvero mediante servizi offerti dal medesimo sistema 
SPID. L’accesso con carta d’identità elettronica e carta nazionale dei 
servizi è comunque consentito indipendentemente dalle modalità di ac-
cesso predisposte dalle singole amministrazioni. 

 2  -bis  . Per favorire la diffusione di servizi in rete e agevolare l’ac-
cesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, anche in mobilità, è 
istituito, a cura dell’Agenzia per l’Italia digitale, il sistema pubblico per 
la gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese (SPID). 

 2  -ter  . Il sistema SPID è costituito come insieme aperto di soggetti 
pubblici e privati che, previo accreditamento da parte dell’Agenzia per 
l’Italia digitale, secondo modalità defi nite con il decreto di cui al com-
ma 2  -sexies  , gestiscono i servizi di registrazione e di messa a disposi-
zione delle credenziali e degli strumenti di accesso in rete nei riguardi di 
cittadini e imprese per conto delle pubbliche amministrazioni, in qualità 
di erogatori di servizi in rete, ovvero, direttamente, su richiesta degli 
interessati. 

 2  -quater  . Il sistema SPID è adottato dalle pubbliche amministra-
zioni nei tempi e secondo le modalità defi niti con il decreto di cui al 
comma 2  -sexies  . 

 2  -quinquies  . Ai fi ni dell’erogazione dei propri servizi in rete, è al-
tresì riconosciuta alle imprese, secondo le modalità defi nite con il decre-
to di cui al comma 2  -sexies  , la facoltà di avvalersi del sistema SPID per 
la gestione dell’identità digitale dei propri utenti. L’adesione al sistema 
SPID per la verifi ca dell’accesso ai propri servizi erogati in rete per i 
quali è richiesto il riconoscimento dell’utente esonera l’impresa da un 
obbligo generale di sorveglianza delle attività sui propri siti, ai sensi 
dell’art. 17 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70. 

 2  -sexies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono defi nite le caratteristiche del sistema 
SPID, anche con riferimento:  

    a)   al modello architetturale e organizzativo del sistema;  
    b)   alle modalità e ai requisiti necessari per l’accreditamento dei 

gestori dell’identità digitale;  
    c)   agli standard tecnologici e alle soluzioni tecniche e organizza-

tive da adottare anche al fi ne di garantire l’interoperabilità delle creden-
ziali e degli strumenti di accesso resi disponibili dai gestori dell’identità 
digitale nei riguardi di cittadini e imprese, compresi gli strumenti di cui 
al comma 1;  

    d)   alle modalità di adesione da parte di cittadini e imprese in 
qualità di utenti di servizi in rete;  

    e)   ai tempi e alle modalità di adozione da parte delle pubbliche 
amministrazioni in qualità di erogatori di servizi in rete;  

    f)   alle modalità di adesione da parte delle imprese interessate in 
qualità di erogatori di servizi in rete.  

 3.».   

  Note all’art. 18:

      — Il testo dell’art. 56 del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, è il seguente:  

 «Art. 56    (Dati identifi cativi delle questioni pendenti dinanzi all’au-
torità giudiziaria di ogni ordine e grado)   . — 1. I dati identifi cativi delle 
questioni pendenti dinanzi al giudice amministrativo e contabile sono 
resi accessibili a chi vi abbia interesse mediante pubblicazione sul siste-
ma informativo interno e sul sito istituzionale delle autorità emananti. 
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 2. Le sentenze e le altre decisioni del giudice amministrativo e con-
tabile, rese pubbliche mediante deposito in segreteria, sono contestual-
mente inserite nel sistema informativo interno e sul sito istituzionale, 
osservando le cautele previste dalla normativa in materia di tutela dei 
dati personali. 

 2  -bis  . I dati identifi cativi delle questioni pendenti, le sentenze e le 
altre decisioni depositate in cancelleria o segreteria dell’autorità giudi-
ziaria di ogni ordine e grado sono, comunque, rese accessibili ai sensi 
dell’art. 51 del codice in materia di protezione dei dati personali appro-
vato con decreto legislativo n. 196 del 2003.». 

 — Per il testo degli articoli 51 e 52 del citato decreto legislativo 
n. 196 del 2003, si vedano le note all’art. 7.   

  Note all’art. 21:

     — Per il testo dell’art. 13, comma 1  -bis  , Allegato 2, al citato decre-
to legislativo n. 104 del 2010, si vedano le note alle premesse.   

  16G00050  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  3 febbraio 2016 .

      Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento 
ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nonché autorizzazione ad assumere 
a tempo indeterminato ai sensi dell’articolo 3, comma 1 e 3, 
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014 n. 114, in favore della 
Corte dei conti e del Consiglio di Stato.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 11 agosto 2014, n. 114, 
e in particolare l’art. 3, comma 1, secondo cui «Le ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le agenzie e gli enti pubblici non economici ivi compresi 
quelli di cui all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni, posso-
no procedere, per l’anno 2014, ad assunzioni di persona-
le a tempo indeterminato nel limite di un contingente di 
personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 20 per cento di quella relativa al personale di ruolo 
cessato nell’anno precedente. La predetta facoltà ad as-
sumere è fi ssata nella misura del 40 per cento per l’anno 
2015, del 60 per cento per l’anno 2016, dell’80 per cento 
per l’anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall’anno 
2018. Ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica 
la normativa di settore»; 

 Visto, altresì, l’art. 3, comma 3, del citato decreto-leg-
ge n. 90/2014, secondo cui «Le assunzioni di cui ai com-
mi 1 e 2 sono autorizzate con il decreto e le procedure di 
cui all’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, previa richiesta delle amministrazioni inte-
ressate, predisposta sulla base della programmazione del 
fabbisogno, corredata da analitica dimostrazione delle 
cessazioni avvenute nell’anno precedente e delle conse-
guenti economie e dall’individuazione delle unità da as-
sumere e dei correlati oneri. A decorrere dall’anno 2014 
è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assun-
zioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel 
rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella 
fi nanziaria e contabile»; 

 Visto, inoltre, l’art. 3, comma 4, del citato decreto-
legge n. 90/2014, il quale dispone che «la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 

pubblica e il Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ope-
rano annualmente un monitoraggio sull’andamento delle 
assunzioni e dei livelli occupazionali che si determinano 
per effetto delle disposizioni dei commi 1 e 2. Nel caso 
in cui dal monitoraggio si rilevino incrementi di spesa 
che possono compromettere gli obiettivi e gli equilibri di 
fi nanza pubblica, con decreto del Ministro per la sempli-
fi cazione e la pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono adottate 
misure correttive volte a neutralizzare l’incidenza del ma-
turato economico del personale cessato nel calcolo delle 
economie da destinare alle assunzioni previste dal regime 
vigente»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, e in particolare 
l’art. 35, comma 4, secondo cui con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del 
personale delle amministrazioni dello Stato, anche ad or-
dinamento autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici 
non economici; 

 Visto l’art. 1, comma 425, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la circolare n. 1/2015 del Ministro per la semplifi -
cazione e la pubblica amministrazione e del Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie recante «Linee guida in 
materia di attuazione delle disposizioni in materia di per-
sonale e di altri profi li connessi al riordino delle funzioni 
delle province e delle città metropolitane. Art. 1, commi 
da 418 a 430, della legge 23 dicembre 2014, n. 190», regi-
strata dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2015, Reg.
ne - Prev. n. 399; 

 Visto l’art. 1, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 
2014, n. 192, convertito, con modifi cazioni, nella legge 
27 febbraio 2015, n. 11, il quale dispone che «Le risorse 
per le assunzioni prorogate ai sensi del comma 1, lettera 
  b)   e del comma 2, per le quali, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, non è stata presentata alle ammini-
strazioni competenti la relativa richiesta di autorizzazione 
ad assumere, sono destinate, previa ricognizione da parte 
della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica, a realizzare percorsi di mobilità a 
favore del personale degli enti di area vasta in ragione del 
riordino delle funzioni ai sensi della legge 7 aprile 2014, 
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n. 56. Sono fatte salve, in ogni caso, le assunzioni in favo-
re dei vincitori di concorso, del personale di cui all’art. 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e di quello 
non amministrativo degli enti di ricerca»; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato» (legge di stabilità 2016); 

 Visto l’art. 1, comma 3, lettera   a)  , del decreto-legge 
30 dicembre 2015, n. 210, il quale ha modifi cato l’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, 
convertito, con modifi cazioni, nella legge 27 febbraio 
2015, n. 11, prorogando al 31 dicembre 2016 il termine 
per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeter-
minato, relative alle cessazioni verifi catesi nell’anno 2013 
e nell’anno 2014, previste, tra l’altro, dall’art. 3, commi 1 
e 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, e per la con-
cessione delle relative autorizzazioni ad assumere; 

 Visti l’art. 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 e l’art. 13, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 2014 n. 66, convertito con modifi cazioni, 
dalla legge del 23 giugno 2014, n. 89, che rilevano ai fi ni 
del calcolo dei risparmi da cessazione e, conseguente-
mente, ai fi ni della determinazione del budget utile per le 
assunzioni delle amministrazioni interessate; 

 Viste le note e successive integrazioni con cui le am-
ministrazioni destinatarie del presente provvedimento 
hanno formulato richiesta di autorizzazione ad avviare 
procedure concorsuali e ad assumere personale a tempo 
indeterminato; 

 Considerato che, in linea con le politiche di Governo, 
volte a defi nire prioritariamente le procedure di ricolloca-
zione del personale proveniente dagli enti di area vasta, si 
dà seguito, con il presente provvedimento, alle richieste 
di autorizzazione ad avviare procedure concorsuali e ad 
assumere a tempo indeterminato limitatamente ai profi li 
c.d. infungibili (referendari Corte dei conti e referendari 
T.A.R.), rinviando a successivi provvedimenti l’autoriz-
zazione sulle restanti richieste all’esito dell’istruttoria; 

 Visto l’esito positivo dell’istruttoria svolta sulle so-
pra indicate richieste per la parte relativa ai profi li c.d. 
infungibili; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 23 aprile 2014 che dispone la delega di funzio-
ni al Ministro per la semplifi cazione e la pubblica ammi-
nistrazione On. le dott.ssa Maria Anna Madia; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Corte dei conti    

     1. Ai sensi dell’art. 35, comma 4, del decreto legislati-
vo 31 marzo 2001, n. 165, la Corte dei conti è autorizzata 
a reclutare, nel triennio 2016-2018, n. 17 Referendari di 
cui alla Tabella 1 allegata, che costituisce parte integrante 
del presente provvedimento. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 3, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito con modifi cazioni nella 
legge 11 agosto 2014, n. 114, la Corte dei conti è autoriz-

zata ad assumere a tempo indeterminato n. 2 Referendari 
sulle cessazioni 2013 - budget 2014 e n. 25 Referendari 
sulle cessazioni 2014 - budget 2015, la cui autorizzazione 
è comprensiva delle 17 unità di cui al comma 1, come 
da Tabella 1 allegata, che costituisce parte integrante del 
presente provvedimento.   

  Art. 2.

      Consiglio di stato    

     1. Ai sensi dell’art. 35, comma 4, del decreto legisla-
tivo 31 marzo 2001, n. 165, il Consiglio di stato è auto-
rizzato ad avviare, nel triennio 2016-2018, procedure di 
reclutamento per n. 78 Referendari Tar di cui alla Tabella 
2 allegata, che costituisce parte integrante del presente 
provvedimento. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 3, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito con modifi cazioni nel-
la legge 11 agosto 2014, n. 114, il Consiglio di stato è 
autorizzato ad assumere a tempo indeterminato n. 7 Re-
ferendari Tar sulle cessazioni 2013 – budget 2014, n. 22 
Referendari Tar sulle cessazioni 2014 – budget 2015, per 
un totale di 29 referendari di cui alle procedure autoriz-
zate ai sensi del comma 1. Le restanti 49 unità delle 78 di 
cui al comma 1 saranno autorizzate con successivo prov-
vedimento a valere sulle facoltà ad assumere relative agli 
anni successivi.   

  Art. 3.

      Rimodulazione    

     1. Le amministrazioni che intendano procedere ad as-
sunzioni per unità di personale appartenenti a categorie e 
professionalità diverse rispetto a quelle autorizzate con 
il presente decreto, o intendano procedere all’indizione 
di concorsi diversi rispetto a quelli autorizzati, possono 
avanzare richiesta di rimodulazione indirizzata alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per la 
funzione pubblica, Uffi cio per il personale delle pubbli-
che amministrazioni e al Ministero dell’economia e del-
le fi nanze - Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, IGOP, che valuteranno la richiesta nel rispetto della 
normativa vigente e delle risorse fi nanziarie autorizzate 
con il presente provvedimento. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 febbraio 2016 

  p.     Il Presidente del Consiglio dei ministri
Il Ministro per la semplificazione

e la pubblica amministrazione
     MADIA   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   PADOAN    
  Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 2016

Uffi cio controllo atti P.C.M., Ministeri giustizia e affari esteri, reg.
ne prev. n. 583



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

  

 
TABELLA 1 
 

 

 

 

 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

 

 
TABELLA 2 
 

 
 

 

 

  16A02234



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  25 febbraio 2016 .

      Istituzione della Cabina di regia di cui all’articolo 1, com-
ma 703, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2014, n. 190.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Disci-
plina dell’Attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi che ed integrazioni, recante “Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante “Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59” e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, “Di-
sposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi 
speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, 
a norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42”, e 
successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art. 10, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, recante “Misure urgenti per il 
potenziamento delle politiche di coesione”, che, nell’am-
bito di specifi che disposizioni per il rafforzamento delle 
azioni di programmazione, coordinamento sorveglianza e 
sostegno della politica di coesione, ha ripartito le funzioni 
relative alla politica di coesione tra la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e l’Agenzia per la coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 luglio 2014, recante l’approvazione dello Statuto 
dell’Agenzia per la Coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
15 dicembre 2014, recante trasferimento alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri delle risorse umane, fi nanziarie 
e strumentali del Dipartimento per lo sviluppo e la coe-
sione economica del Ministero dello sviluppo economico, 
ad eccezione di quelle afferenti alla Direzione generale 
per l’incentivazione delle attività imprenditoriali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 dicembre 2014, di modifi ca al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, recante 
Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, che ha istituito il Dipartimento per 
le politiche di coesione ai sensi dell’art. 10, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, recante l’ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri ed in 
particolare, l’art. 24  -bis  , relativo al Dipartimento per le 
politiche di coesione, come da ultimo modifi cato dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 ottobre 
2015; 

 Visto il decreto del Sottosegretario di Stato 15 dicem-
bre 2014, recante organizzazione interna del Dipartimen-
to per le politiche di coesione; 

 Visto l’Accordo di partenariato 2014/2020, che de-
fi nisce gli ambiti della programmazione strategica per 
l’impiego dei Fondi strutturali e di investimento europei 
(Fondi   SIE)  , adottato dalla Commissione europea in data 
29 ottobre 2014, di cui il CIPE ha preso atto con delibera 
n. 8 del 28 gennaio 2015; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190 - legge di sta-
bilità 2015 - il cui art. 1, comma 703, disciplina l’utilizzo 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) per il ciclo 
di programmazione 2014/2020, e, in particolare, la lettera 
  b)  , che stabilisce la procedura per l’individuazione del-
le aree tematiche nazionali e degli obiettivi strategici per 
ciascuna area; 

 Visto l’art. 1, comma 703, lettera   c)  , della citata legge 
n. 190, del 2014 - legge di stabilità 2015, il quale sta-
bilisce che la ripartizione della dotazione fi nanziaria del 
FSC tra le diverse aree tematiche nazionali sia disposta 
mediante delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE); 

 Visto l’art. 1, comma 703, lettera   c)  , della citata legge 
n. 190, del 2014 - legge di stabilità 2015 - il quale prevede 
che entro il 30 aprile 2015, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, “su proposta dell’Autorità politica 
per la coesione”, sia istituita una Cabina di regia, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, composta 
da rappresentanti delle amministrazioni interessate e delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
incaricata di defi nire specifi ci piani operativi per ciascuna 
delle aree tematiche nazionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
10 aprile 2015, con il quale il professore Claudio De Vin-
centi è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, con funzioni di Segreta-
rio del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 23 aprile 2015, con il quale, al predetto Sotto-
segretario è stata delegata la fi rma dei decreti, degli atti e 
dei provvedimenti di competenza del Presidente del Con-
siglio dei ministri, ad esclusione di quelli che richiedono 
una preventiva deliberazione del Consiglio dei Ministri 
e di quelli relativi alle attribuzioni di cui all’art. 5, della 
citata legge n. 400 del 1988; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data odierna con il quale, al predetto Sottosegreta-
rio sono state delegate le funzioni in materia di politiche 
di coesione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 8 maggio 2014 con il quale, il Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri On. Luca Lotti 
è stato nominato Segretario del CIPE e delegato ad eser-
citare le funzioni previste dalla delibera CIPE n. 62/2012, 
recante il regolamento del Comitato; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
29 gennaio 2016, con il quale l’on. Avv. Enrico Costa è 
stato nominato Ministro senza portafoglio; 
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 Visto il proprio decreto in data 10 febbraio 2016 con il 
quale al predetto Ministro senza portafoglio è stato confe-
rito l’incarico per gli affari regionali, le autonomie; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data odierna con il quale, al Ministro on. avv. Enri-
co Costa sono state delegate, con decorrenza 10 febbraio 
2016, le funzioni in materia affari regionali, autonomie; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 23 aprile 2014 con il quale al Ministro Maria 
Elena Boschi sono state delegate le funzioni in relazio-
ne all’attuazione e all’aggiornamento del programma di 
Governo; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 8 maggio 2014 con il quale è stato nominato il 
Sottosegretario di Stato Luca Lotti Segretario del Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica 
e delegato ad esercitare le funzioni previste dalla delibera 
CIPE n. 62/2012 recante il Regolamento del Comitato; 

 Sulla la proposta del Sottosegretario di Stato, prof. 
Claudio De Vincenti - Autorità politica per la coesione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Istituzione e compiti
della Cabina di Regia    

     1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato, la Cabina di regia di cui all’art. 1, comma 703, let-
tera   c)  , della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 2. La Cabina di regia costituisce, per la programmazio-
ne del Fondo sviluppo e coesione 2014-2020, la sede di 
confronto tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano nonché le Città metropolitane, per 
la defi nizione dei piani operativi per ciascuna area tema-
tica nazionale, recanti l’indicazione dei risultati attesi e 
delle azioni e dei singoli interventi necessari al loro con-
seguimento, la relativa stima fi nanziaria, i soggetti attua-
tori a livello nazionale e regionale, i tempi di attuazione 
e le modalità di monitoraggio, nonché l’articolazione 
annuale dei fabbisogni fi nanziari fi no al terzo anno suc-
cessivo al termine della programmazione 2014-2020, in 
coerenza con l’analoga articolazione dello stanziamento 
deciso per ogni area tematica nazionale. 

 3. Per la realizzazione delle fi nalità di cui al comma 2, 
la Cabina di regia assicura il raccordo politico, strategi-
co e funzionale, per facilitare un’effi cace integrazione tra 
gli investimenti promossi, imprimerne l’accelerazione e 
garantirne una più stretta correlazione con le politiche go-
vernative per la coesione territoriale. In relazione allo sta-
to di avanzamento degli impieghi delle risorse, la Cabina 
di regia formula indicazioni e proposte per la destinazio-
ne più opportuna dei fi nanziamenti disponibili, in ragione 
della realizzazione tempestiva degli investimenti. 

 4. La Cabina di regia di cui al presente articolo ope-
ra anche sui Programmi complementari di cui all’art. 1, 
comma 242, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.   

  Art. 2.

      Composizione e funzionamento
della Cabina di Regia    

      1. La Cabina di regia è composta dall’Autorità politi-
ca per la coesione, che la presiede, dal Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri con fun-
zioni di Segretario del CIPE, dal Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, dal Ministro delegato per l’at-
tuazione del programma di Governo, dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, nonché da un Presidente di 
Città metropolitana designato dall’ANCI, dal Presidente 
della Conferenza delle Regioni, quale parte dei Presiden-
ti di Regione designati dalla Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome, di cui - secondo la classifi cazio-
ne dell’Accordo di partenariato 2014-2020:  

   a)   due rappresentanti delle Regioni “meno sviluppa-
te e in transizione”; 

   b)   un rappresentante delle Regioni “più sviluppate”. 
 2. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti assicura 

il coordinamento delle attività propedeutiche all’esame, 
in Cabina di regia, dei progetti concernenti le infrastrut-
ture materiali. 

 3. Ciascun componente indica un suo delegato in caso 
di assenza o impedimento. 

 4. Su invito del Presidente, in relazione ai temi da trat-
tare, possono partecipare alle riunioni della Cabina di re-
gia, anche altri Ministri o Presidenti di Regione e delle 
Province autonome. 

 5. La Cabina di regia, all’atto del suo insediamento, 
defi nisce le modalità del proprio funzionamento.   

  Art. 3.

      Sede    

     1. La Cabina di regia ha sede presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 2. In relazione a specifi ci temi da trattare possono es-
sere convocate riunioni di lavoro presso le sedi delle Am-
ministrazioni regionali.   

  Art. 4.

      Funzioni tecniche di supporto    

     1. Ai lavori della Cabina di regia partecipano il Segre-
tario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri 
o un Vice segretario generale delegato nonché il Dipar-
timento per le politiche di coesione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, quale struttura tecnica di suppor-
to per l’istruttoria dei temi da trattare, e l’Agenzia per la 
coesione territoriale, in relazione ai compiti di propria 
competenza. 

 2. Per le funzioni di supporto organizzativo e per la 
disponibilità di informazioni e dati utili alle proprie va-
lutazioni la Cabina di regia si avvale delle strutture della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e può richiedere la 
collaborazione di altre amministrazioni.   
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  Art. 5.

      Oneri    

     1. Ai componenti, o ai rispettivi delegati, della Cabina 
di regia non è riconosciuto alcun compenso. 

 2. Eventuali oneri di missione restano a carico delle Am-
ministrazioni di appartenenza dei componenti o loro dele-
gati nell’ambito delle preesistenti autorizzazioni di spesa. 

 3. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, previa registrazione da 
parte della Corte dei conti. 

 Roma, 25 febbraio 2016 

 Il Presidente: RENZI   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 2016, n. 584

  16A02189  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  8 marzo 2016 .

      Fondazioni Bancarie. Misure dell’accantonamento alla 
riserva obbligatoria e dell’accantonamento patrimoniale fa-
coltativo per l’esercizio 2015.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Vista la legge 23 dicembre 1998, n. 461, recante dele-
ga al Governo per il riordino della disciplina civilistica e 
fi scale degli enti conferenti di cui all’art. 11, comma 1, 
del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e del-
la disciplina fi scale delle operazioni di ristrutturazione 
bancaria; 

 Visto il decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, re-
cante disciplina civilistica e fi scale degli enti conferenti 
di cui all’art. 11, comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, e disciplina fi scale delle operazioni 
di ristrutturazione bancaria, a norma dell’art. 1 della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 461; 

 Visto l’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale «la vigilanza 
sulle fondazioni è attribuita al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica», ora Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 8, comma 1, lettera   c)  , del decreto legisla-
tivo 17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale la misura 
dell’accantonamento alla riserva obbligatoria è determi-
nata dall’Autorità di vigilanza; 

 Visto l’art. 8, comma 1, lettera   e)  , del decreto legisla-
tivo 17 maggio 1999, n. 153, ai sensi del quale l’Autorità 
di vigilanza può prevedere riserve facoltative; 

 Visto il provvedimento del Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica del 19 aprile 
2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana, n. 96 del 26 aprile 2001, recante le indicazioni 
per la redazione, da parte delle fondazioni bancarie, del 
bilancio relativo all’esercizio chiuso il 31 dicembre 2000, 
emanato ai sensi dell’art. 28, comma 5, del decreto legi-
slativo 17 maggio 1999, n. 153; 

 Visti i decreti del 26 marzo 2002, 27 marzo 2003, 
25 marzo 2004, 15 marzo 2005, 13 marzo 2006, 23 mar-
zo 2007, 20 marzo 2008, 11 marzo 2009, 13 aprile 2010, 
7 aprile 2011, 26 marzo 2012, 25 marzo 2013, 15 apri-
le 2014 e del 20 marzo 2015 con i quali l’Autorità di 
vigilanza, ai sensi delle disposizioni che precedono, ha 
provveduto a fi ssare le misure degli accantonamenti alla 
riserva obbligatoria e alla riserva per l’integrità del patri-
monio per gli esercizi 2001-2014; 

 Considerata la necessità di determinare la misura 
dell’accantonamento alla riserva obbligatoria per l’eser-
cizio 1° gennaio 2015 - 31 dicembre 2015; 

 Considerata l’opportunità di consentire un accantona-
mento patrimoniale facoltativo, ulteriore rispetto a quello 
obbligatorio, fi nalizzato alla salvaguardia dell’integrità 
del patrimonio e di fi ssarne la misura massima ammessa; 

 Considerata l’opportunità che, nei casi eccezionali in 
cui siano presenti disavanzi pregressi, le fondazioni desti-
nino prioritariamente parte dell’avanzo dell’esercizio alla 
copertura di tali disavanzi, tenendo conto delle esigenze 
sia di salvaguardare il patrimonio, sia di garantire conti-
nuità all’attività istituzionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Nella redazione del bilancio d’esercizio 2015, le 
fondazioni bancarie osservano le disposizioni di cui al 
provvedimento del Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica del 19 aprile 2001. 

 2. Nel presente decreto per avanzo dell’esercizio si 
intende quello risultante dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui al provvedimento del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica del 19 aprile 
2001. 

 3. L’accantonamento alla riserva obbligatoria di cui 
all’art. 8, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
17 maggio 1999, n. 153, è determinato, per l’eserci-
zio 2015, nella misura del venti per cento dell’avanzo 
dell’esercizio, al netto dell’eventuale destinazione di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2. 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

 4. Al solo fi ne di conservare il valore del patrimonio, le 
fondazioni bancarie possono effettuare, per il medesimo 
esercizio, con atto motivato, un accantonamento alla ri-
serva per l’integrità del patrimonio in misura non superio-
re al quindici per cento dell’avanzo dell’esercizio, al netto 
dell’eventuale destinazione di cui all’art. 2, commi 1 e 2, 
fatto salvo quanto disposto dall’art. 2, comma 3.   

  Art. 2.
     1. Nei casi eccezionali in cui siano presenti disavan-

zi pregressi, e fatte salve le valutazioni dell’Autorità di 
vigilanza previste dalla legge, il venticinque per cento 
dell’avanzo dell’esercizio è destinato prioritariamente 
alla copertura dei disavanzi pregressi. 

 2. Le fondazioni bancarie possono, con atto motivato, 
incrementare la percentuale di cui al comma 1, conside-
rate le esigenze sia di salvaguardare il patrimonio, sia di 
garantire continuità all’attività istituzionale. 

 3. Non è consentito effettuare l’accantonamento di cui 
all’art. 1, comma 4, se i disavanzi pregressi non sono stati 
integralmente coperti. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2016 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02268

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Accertamento dei quantitativi dei titoli emessi e dei titoli 
annullati a seguito dell’operazione di concambio del 4 mar-
zo 2016, dei relativi prezzi di emissione e di scambio e del 
capitale residuo circolante.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico; 

 Visto il decreto ministeriale 23 dicembre 2015, 
n. 105532, contenente «Direttive per l’attuazione di ope-
razioni fi nanziarie, ai sensi dell’art. 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398»; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2004 recante di-
sposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle opera-
zioni di emissione, concambio e riacquisto titoli di Stato; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012 del direttore generale del Tesoro, con la quale il di-
rettore della Direzione Seconda del Dipartimento del Te-
soro è delegato alla fi rma dei decreti ed atti relativi alle 
operazioni indicate nell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 398/2003; 

 Vista la nota n. 21572 del 1° marzo 2016 del Diparti-
mento del Tesoro Direzione II con la quale si comunica 
alla Banca d’Italia e alla MTS S.p.a. che in data 4 marzo 
2016 sarà effettuata un’operazione di concambio di titoli 

di Stato ai sensi del decreto ministeriale 4 agosto 2003, 
n. 73150 e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la nota n. 22968 del 4 marzo 2016 con la quale si 
comunica alla Banca d’Italia che il 4 marzo 2016 è stata 
effettuata la citata operazione di concambio con regola-
mento l’8 marzo 2016 e se ne trasmettono i dati per gli 
adempimenti di competenza; 

 Visto in particolare l’art. 7 del predetto decreto 23 di-
cembre 2015, che dispone l’accertamento dell’esito delle 
operazioni di gestione del debito pubblico; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      A fronte dell’emissione di BTP 4,75% 

22.01.2013/01.09.2028 cod. IT0004889033 per l’importo 
nominale di € 1.627.000.000,00 al prezzo medio ponde-
rato di € 133,444 sono stati riacquistati i seguenti titoli:  

  BTP 4,00% 01.02.2017 cod. IT0004164775 per 
nominali € 96.502.000,00 al prezzo di € 103,680;  

  BTP 4,75% 01.05.2017 cod. IT0004793474 per 
nominali € 538.543.000,00 al prezzo di € 105,530;  

  BTP 5,25% 01.08.2017 cod. IT0003242747 per 
nominali € 627.570.000,00 al prezzo di € 107,447;  

  CCTeu 15.10.2017 cod. IT0004652175 per nomi-
nali € 429.003.000,00 al prezzo di € 101,065;  

  BTP 4,50% 01.02.2018 cod. IT0004273493 per 
nominali € 363.349.000,00 al prezzo di € 108,680.    

  Art. 2.
      La consistenza dei citati prestiti, a seguito dell’opera-

zione di concambio effettuata il 4 marzo 2016 (regola-
mento 8 marzo 2016), è la seguente:  

   

  titolo emesso   Importo nominale 
in circolazione 

   BTP 4,75% 
22.01.2013/01.09.2028 

(IT0004889033) 
   19.783.654.000,00 

 titoli riacquistati 
 BTP 4,00% 

01.08.2006/01.02.2017 
(IT0004164775) 

 24.397.060.000,00 

 BTP 4,75% 
01.02.2012/01.05.2017 

(IT0004793474) 
  13.107.937.000,00 

 BTP 5,25% 
01.02.2002/01.08.2017 

(IT0003242747) 
  22.890.699.000,00 

 CCTeu 15.10.2010/15.10.2017 
(IT0004652175)   13.314.296.000,00 

 BTP 4,50% 
01.08.2007/01.02.2018 

(IT0004273493) 
 24.442.907.000,00 
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  Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2016 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02233

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  25 febbraio 2016 .

      Approvazione del modello di certifi cato relativo ai mutui 
contratti nell’anno 2015, dai comuni, dalle province e dalle 
comunità montane, da ammettere a contributo erariale ai 
sensi dell’articolo 5  -bis  , della legge 20 dicembre 1995, n. 539.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI 
INTERNI E TERRITORIALI

DEL MINISTERO DELL’INTERNO 

  DI CONCERTO CON  

 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 46  -bis  , del decreto-legge 23 febbraio 1995, 
n. 41, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 
1995, n. 85, come modifi cato dall’art. 5  -bis  , del decreto-
legge 27 ottobre 1995, n. 444, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 20 dicembre 1995, n. 539, con il quale è 
stato posto a regime l’intervento erariale sulle rate di am-
mortamento dei mutui contratti dagli enti locali dal 1995; 

 Considerato che secondo le modalità indicate dal ci-
tato art. 46  -bis  , il Ministero dell’interno è autorizzato a 
corrispondere contributi a valere sulle somme non ancora 
utilizzate del fondo per lo sviluppo degli investimenti; 

 Visto il comma 2, del medesimo art. 46  -bis  , il quale 
stabilisce che per i contributi da concedere sui mutui con-
tratti dal 1995 valgono le disposizioni vigenti per l’anno 
1992; 

 Visto il comma 4, dell’art. 4, del decreto-legge 18 gen-
naio 1993, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 marzo 1993, n. 68, il quale stabilisce che i contributi 
per i mutui contratti nel 1992 sono determinati calcolan-
do una rata di ammortamento costante annua posticipata, 
con interessi del 7 o 6 per cento, rispettivamente per gli 
enti con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, e per quel-
li con popolazione uguale o superiore; 

 Considerato, che ai sensi del citato decreto-legge 
n. 41/1995, gli enti locali sono tenuti a presentare, entro 
il termine perentorio del 31 marzo 2016, a pena di de-
cadenza, apposita certifi cazione fi rmata dal responsabile 
del servizio, per quantifi care l’onere dei mutui contratti 
nell’anno 2015; 

 Considerato che gli elementi di dettaglio relativi ai mu-
tui concessi dalla Cassa depositi e prestiti, dall’INPDAP/
INPS e dall’Istituto per il Credito sportivo possono essere 

acquisiti direttamente dagli Istituti attraverso procedure 
informatiche; 

 Ritenuto di disciplinare, con il presente decreto, con-
tenuti e modalità di trasmissione dei certifi cati relativi 
alla richiesta del contributo per gli investimenti sui mutui 
contratti nel 2015 dagli enti locali; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con-
cernente norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Ritenuto, pertanto, che l’atto da adottare nella forma 
del decreto in esame consiste nella mera approvazione 
di un modello di certifi cato i cui contenuti hanno natura 
prettamente gestionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È approvato l’allegato modello di certifi cato che fa 
parte integrante del presente decreto, di richiesta del con-
tributo per gli investimenti sui mutui contratti nel 2015 
dagli enti locali, come previsto dall’art. 46  -bis  , del decre-
to-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito con modifi ca-
zioni dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, come modifi cato 
dall’art. 5 bis, del decreto-legge 27 ottobre 1995, n. 444, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 20 dicembre 
1995, n. 539.   

  Art. 2.

     Il certifi cato deve essere compilato, fi rmato e trasmes-
so dagli enti locali, in due copie autentiche, alle prefetture 
competenti per territorio, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2016, a pena di decadenza. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 febbraio 2016 

  Il Capo del dipartimento
per gli affari interni e territoriali

del Ministero dell’interno
     BELGIORNO   

 Il Ragioniere generale dello stato
del Ministero dell’economia

e delle finanze
   FRANCO     
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 ALLEGATO    

  

 
FINLOC 

CERTIFICATO SUI  MUTUI CONTRATTI NEL 2015 
(art. 46 bis del decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41 convertito dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, modificato dall’art. 5 bis 
del decreto legge 27 ottobre 1995, n. 444, convertito dalla legge 20 dicembre 1995, n. 539). 
                      

DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE      PROV.                          CODICE ENTE 
 
PAG.         1                                                                                           C      
                                                                                                              

            AP 
   TIPO   FRONT                                                                                                 

            CM                     VALORI ESPRESSI IN EURO 
 
 
 
 
                             TIMBRO ARRIVO PREFETTURA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I sottoscritti visti gli atti d’ufficio dichiarano sotto la propria responsabilità che i mutui sono stati contratti nel rispetto    
dell’articolo 204, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

 
 
    IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO                               BOLLO   
  
        (Sig.                                        )                                                              DELL’ENTE               

 
 
 
 
 
LUOGO                      DATA 
 
 
 

 
 
 
 

SPAZIO RISERVATO ALLA PREFETTURA 
 

    
     PREFETTURA DI                                                                                   Rate mutui ammessi 
 
                       (campo 30 istituti diversi) 

 
Esaminata la documentazione e riscontrata la regolarità del certificato, si ammettono a contributo erariale i mutui            
contratti con istituti diversi di cui ai nn. da                        a                     ,  con esclusione di quelli di cui ai   
nn.  e delle quote parti di cui ai nn. 

 
IL DIRETTORE DEL TERZO SETTORE     IL PREFETTO 
(Sig.                )    (Sig.            ) 
 

               
FINLOC 
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FINLOC 

 
MUTUI CONTRATTI NEL 2015 CON ISTITUTI DIVERSI DALLA CASSA DD.PP. 

DALL’INPDAP/INPS E DAL CREDITO SPORTIVO 
(ESCLUSI I MUTUI PLURIMI) 

 
                      

DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE       PROV.                          CODICE ENTE 
 
PAG.                                                                                                      C      
                                                                                                              

            AP 
       TIPO     MS1                                                                                               

            CM                        VALORI ESPRESSI IN EURO 

DESCRIZIONE 
 
 
a)  ISTITUTO MUTUANTE       NUMERO PROG.VO            CODICE                       IMPORTO MUTUO                         ANNUALITA’ 
             ISTITUTO                                                                     CAPITALE + INTERESSE     
                                         1                                    2                   21                                        24   
       
b) ESTREMI DELIBERA                   CODICE                           TASSO                       CONTRIBUTO O                              ONERE A 
          OPERA                           INT.SSE                 CANONI FINALIZZATI                   CARICO ENTE 

                                        3                                   4                        25                                        26 
 
c) ESTREMI CONTRATTO       

           INIZIO              FINE             NUMERO                     ANNUALITA’                 CONTRIBUTO  
              AMM.TO         AMM.TO         ANNI             RICALCOLATA                            AMMISSIBILE 

d) OGGETTO DEL MUTUO      6                   7          8      27                                       30 

        
          DESCRIZIONE 

 
a)        
                                         1                                    2                   21                                        24   
       
 
b     

                                        3                                   4                        25                                        26 
 
c)  

            
 
 
d)                                                   6                   7          8      27                                       30 

 
DESCRIZIONE 
  
 
a)                             1                                    2                   21                                        24   
         

 
 
b)                                                  3                                   4                        25                                        26 
 
c ) 

            
 
d)                                                   6                   7          8      27                                       30 

 
 
FINLOC 
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FINLOC 

 
MUTUI CONTRATTI NEL 2015CON ISTITUTI DIVERSI DALLA CASSA DD.PP. 

DALL’INPDAP/INPS E DAL CREDITO SPORTIVO 
(ESCLUSI I MUTUI PLURIMI) 

 
                      

DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE       PROV.                          CODICE ENTE 
 
PAG.                                                                                                       C      
                                                                                                              

            AP 
        TIPO     MS2                                                                                                 

            CM                        VALORI ESPRESSI IN EURO 

DESCRIZIONE 
 
 
a)  
 
                                         1                                    2                   21                                        24   
       
b)  
 
                                                                   3                                   4                        25                                        26 
 
c)  

            
 
d)                                                  6                   7          8      27                                       30 

         
           DESCRIZIONE 

 
a)        
                                         1                                    2                   21                                        24   
       
 
b)     

                                        3                                   4                        25                                        26 
 
c)  

            
 
 
d)                                                   6                   7          8      27                                       30 

 
DESCRIZIONE 
  
 
a)                             1                                    2                   21                                        24   
         

 
 
b)                                                  3                                   4                        25                                        26 
 
c ) 

            
 
d)                                                   6                   7          8      27                                       30 

 
 
FINLOC 
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FINLOC 

 
 

MUTUI CONTRATTI NEL 2015 CON ISTITUTI DIVERSI DALLA CASSA DD.PP. 
DALL’INPDAP/INPS E DAL CREDITO SPORTIVO 

(MUTUI PLURIMI E DETTAGLIO) 
 

                      
DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE       PROV.                          CODICE ENTE 

 
PAG.                                                                                                      C      
                                                                                                              

            AP 
        TIPO     MP1                                                                                                 

            CM                        VALORI ESPRESSI IN EURO 

DESCRIZIONE 
 
 
a)  
 
                                         1                                    2                   21                                           
       
b)  
                                                                 9999 
                                                                   3                                   4                                                                
 
c)  

            
 
                                                     6                   7          8                                             

         
            

 
        
                                         1                                                       21                                        24   
       
 
     

                                        3                                                             25                                        26 
 
              QUOTA 

            
 
 
d)                                                                                                        27                                       30  

 
  
 
                            1                                                 21                                        24   
         

 
 
                                                      3                                                              25                                        26 
 
               QUOTA 

            
 
d)                                                                                                        27                                       30 
 
 
 
 

FINLOC 
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FINLOC 

 
 

MUTUI CONTRATTI NEL 2015 CON ISTITUTI DIVERSI DALLA CASSA DD.PP. 
DALL’INPDAP/INPS E DAL CREDITO SPORTIVO 

(DETTAGLIO MUTUI PLURIMI) 
 

                      
DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE       PROV.                          CODICE ENTE 

 
PAG.                                                                                                      C      
                                                                                                              

             AP 
          TIPO     MP2                                                                                                  

             CM                        VALORI ESPRESSI IN EURO 

 
 
           
 
     

                                        1                                                             21                                       24 
 
              QUOTA 

            
                                                       
                                                     3                                                              25                                       26 
 
d)                                                                                                     
 
                                                                                                                     27                                       30  

 
                                                  
 
 

1 21                                        24 
    

 
 

    QUOTA                      3                                                            25                                        26 
                                                                                    

 
  d)             
                                                                                                                    27                                        30 
 

                                                  
 
 

           
           
           1                                                              21                                        24 

    
 

 
    
 

              QUOTA                         3                                                             25                                        26 
                                                                                    

 
   
 
d)             
                                                                                                                    27                                        30 
 
 

FINLOC 
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25

 
27

 
26

 
30

 
21

 
25

 
24

 
26

 
27

 
30

 
FINLOC 

 
MUTUI CONTRATTI NEL 2015 

RIEPILOGO TOTALI 
 

                      
DENOMINAZIONE ENTE                     TIPO ENTE       PROV.                          CODICE ENTE 

 
PAG.                                                                                                      C      
                                                                                                              

            AP 
       TIPO     TOT                                                                                                   CM                        VALORI ESPRESSI IN EURO 

A) Totale Rate Ammortamento Mutui                   
       Contratti con Istituti Diversi                        21                                                            24                                    
      (totale mutui singoli + totale                          
       mutui plurimi)                                

      25                                                           26 
 
 
                                                                            27                                                            30 
        
        
          
B) Totale Rate Ammortamento Mutui 
       contratti con Cassa DD.PP. 
           21                                                           24 
    
 

      25                                                           26                                          
 

 
                                  27                                                           30                                     

 
                                                       
                                                                                                                      
C) Totale Rate Ammortamento Mutui 

contratti con l’INPDAP/INPS        21                 24                                        
            

  
                                                                            25                     26 
 
 

     27                                                            30 
               

            
D) Totale Rate Ammortamento Mutui 
       contratti con Credito Sportivo                     21                                                           24 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E) Totale complessivo 
     (A+B+C+D) 
 
 
 
 
 
 

FINLOC 

  16A02207
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  8 marzo 2016 .

      Approvazione della graduatoria di merito, per l’anno 2016, relativa all’assegnazione delle autorizzazioni multilate-
rali per il trasporto di merci su strada, nell’ambito dei Paesi aderenti alla conferenza europea dei Ministri dei trasporti 
(ITF/C.E.M.T.).    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE 3
   AUTOTRASPORTO INTERNAZIONALE DI MERCI  

 Vista la legge 6 giugno 1974, n. 298 e successive modifi cazioni e integrazioni, recante l’Istituzione dell’Albo 
nazionale degli autotrasportatori di cose per conto terzi e la disciplina degli autotrasporti di cose; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, che stabili-
sce norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercitare l’ attività di trasportatore su strada e abroga la direttiva 
96/26/CE del Consiglio; 

 Visto il decreto 25 novembre 2011 del capo del Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informati-
vi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti concernente «Disposizioni tecniche di prima applicazione 
del Regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, circa norme comuni 
sulle condizioni da rispettare per esercitare l’attività di trasportatore su strada e abroga la direttiva 96/26/CE del Con-
siglio», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 novembre 2011, n. 277; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012 n. 5 convertito con modifi cazioni dalla legge 4 aprile 2012 n. 35; 
 Visto il decreto ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, recante «Disposizioni concernenti i criteri di rilascio delle au-

torizzazioni internazionali al trasporto di merci su strada», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 222 del 23 settembre 
2005; 

 Visto il decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013, recante «Disposizioni di applicazione del decreto 
ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, in materia di autorizzazioni internazionali al trasporto di merci su strada», pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   Serie generale n. 168 del 19 luglio 2013 e sua successiva modifi ca (decreto 11 settembre 
2015 n. 149 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   serie generale n. 223 del 25 settembre 2015); 

 Visto il documento ITF/IRU recante il Manuale ad uso dei funzionari e dei trasportatori che utilizzano il Contin-
gente multilaterale; 

 Visto il documento ITF/TMB/TR(2015)11, trasmesso con nota SA/2015.202 del 24 novembre 2015 dall’Inter-
national Transport Forum, contenente la distribuzione delle autorizzazioni CEMT per il 2016 fra i vari Paesi aderenti; 

 Viste le disposizioni generali di utilizzazione pubblicate sulle stesse autorizzazioni CEMT e sul libretto dei reso-
conti dei viaggi; 

 Considerato che il contingente italiano di autorizzazioni CEMT per l’anno 2016 è stato fi ssato a 268 autorizza-
zioni annuali utilizzabili con veicoli di categoria almeno Euro IV; 

 Considerato che alcune autorizzazioni CEMT non sono valide per l’Austria e per la Fed. Russa e alcune non sono 
valide per l’Austria, per la Fed. Russa e per la Grecia; 

  Considerato che le autorizzazioni CEMT, utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore, sono così 
strutturate:  

  64 senza limitazioni;  
  26 non valide per l’Austria e per la Fed. Russa;  
  178 non valide per la Grecia, per l’Austria e per la Fed. Russa;  

 Considerato che, sulla base del decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013 recante «Disposizioni di 
applicazione del decreto ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, in materia di autorizzazioni internazionali al trasporto di 
merci su strada», e sua successiva modifi ca (Decreto 11 settembre 2015 n. 149 pubblicato su   Gazzetta Uffi ciale    Serie 
generale n. 223 del 25 settembre 2015) sono state attribuite per rinnovo alle imprese aventi diritto n. 61 autorizzazioni 
(34 senza limitazioni, 4 non valide per l’Austria e per la Fed. Russa e 23 non valide per la Grecia, per l’Austria e per 
la Fed. Russa), restano disponibili da attribuire con la presente graduatoria n. 207 autorizzazioni multilaterali CEMT 
annuali, ripartite come segue:  
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  30 senza limitazioni territoriali utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore;  

  22 non valide per l’Austria e per la Fed. Russa utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore;  

  155 non valide per la Grecia, per l’Austria e per la Fed. Russa utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o 
superiore;  

 Considerato che, ai sensi dell’art. 5, comma 1 lettera   a)   del decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013, 
per ottenere l’ assegnazione delle autorizzazioni CEMT, le imprese devono avere in disponibilità veicoli idonei di tipo 
Euro IV o superiore, in numero almeno pari alle autorizzazioni CEMT di cui possono essere titolari; 

 Tenuto conto che ai sensi dell’art. 4, comma 1 e 2 del decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013 (rifor-
mulati come da decreto del capo del Dipartimento dell’11 settembre 2015), le autorizzazioni CEMT vengono ripartite 
tra le imprese richiedenti secondo il criterio di cui all’introdotto allegato 9 del decreto del capo del Dipartimento del 
9 luglio 2013, alle imprese classifi cate in graduatoria; 

 Visto l’art. 2 del decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013 come modifi cato dal decreto del capo del 
Dipartimento dell’11 settembre 2015, sulla ripartizione delle autorizzazioni CEMT disponibili; 

 Esaminate le 45 domande pervenute; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È approvata la graduatoria di merito di cui all’elenco n. 1 allegato al presente decreto relativa all’anno 2016 per 
il rilascio delle autorizzazioni multilaterali al trasporto di merci su strada della ITF - Conferenza Europea dei Ministri 
dei Trasporti (CEMT).   

  Art. 2.

     Ai sensi dell’art. 4, comma 1 e 2 del decreto del capo del Dipartimento del 9 luglio 2013 (riformulati come da 
decreto del capo del Dipartimento dell’11 settembre 2015), alle imprese elencate nella graduatoria sono assegnate le 
207 autorizzazioni multilaterali CEMT disponibili per l’anno 2016, sempre tenendo conto della presenza del parco 
disponibile di veicoli della categoria Euro IV o superiore. 

  Le autorizzazioni sono assegnate secondo la seguente ripartizione:  

  30 senza limitazioni territoriali utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore;  

  22 utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore non valide per l’Austria e per la Fed. Russa;  

  155 utilizzabili con veicoli di categoria Euro IV o superiore non valide per la Grecia, per l’Austria e per la Fed. 
Russa.    

  Art. 3.

     Le imprese escluse dalla graduatoria, per mancanza dei requisiti prescritti, fi gurano nell’elenco n. 2, allegato al 
presente decreto.   

  Art. 4.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2016 

 Il dirigente: COSTA   
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  16A02193

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Limitazioni all’affl usso e alla circolazione dei veicoli sull’Iso-
la di Ischia.    

     IL MINISTRO
DELLE INFRASTRUTTURE

E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’ 8 settembre 1999 con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-
gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera della giunta comunale del Comune 
di Ischia in data 15 dicembre 2015, n. 68, concernente 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’isola di Ischia, 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti 
a persone residenti nel territorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della giunta comunale del Comune di 
Lacco Ameno in data 9 febbraio 2016, n. 10, concernente 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’isola di Ischia, 
degli autoveicoli appartenenti a persone residenti nel ter-
ritorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della giunta comunale del Comu-
ne di Casamicciola Terme in data 16 dicembre 2015, 
n. 149, concernente il divieto di affl usso e di circolazione 

sull’Isola di Ischia degli autoveicoli appartenenti a perso-
ne residenti nel territorio della Regione Campania; 

 Vista la delibera della giunta municipale del Comune 
di Forio in data 16 ottobre 2015, n. 137, concernente il 
divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Ischia 
degli autoveicoli appartenenti a persone residenti nel ter-
ritorio della Regione Campania, con esclusione di quelli 
appartenenti ai residenti della Regione Campania che di-
mostrino di soggiornare almeno 15 giorni in casa privata 
o per 7 giorni in un albergo situato nella frazione Panza in 
Forio, limitatamente ad un solo autoveicolo per ciascun 
nucleo familiare; 

 Vista la delibera della giunta comunale del Comune di 
Barano d’Ischia in data 21 gennaio 2016, n. 4, concernente 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Ischia 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori appartenenti a 
persone residenti nel territorio della Regione Campania con 
esclusione di quelli appartenenti ai residenti nella Regione 
Campania che dimostrino di soggiornare almeno 15 giorni 
in casa privata con regolare contratto di affi tto, o 7 giorni in 
un albergo del Comune di Barano d’Ischia, limitatamente 
ad un solo autoveicolo per ciascun nucleo familiare; 

 Vista la delibera della giunta comunale del Comune di 
Serrara Fontana in data 8 febbraio 2016, n. 6, concernente 
il divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Ischia 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori appartenenti 
a persone residenti nel territorio della Regione Campa-
nia con esclusione di quelli appartenenti ai residenti nella 
Regione Campania che dimostrino di soggiornare almeno 
15 giorni in casa privata con regolare contratto di affi tto, 
o 7 giorni in un albergo del Comune di Serrara Fontana, 
limitatamente ad un solo autoveicolo per ciascun nucleo 
familiare; 

 Vista la nota n. 4520 del 15 settembre 2015 e la nota 
di sollecito n. 226 del 18 gennaio 2016, con le quali si 
richiedeva all’Azienda autonoma di cura, soggiorno e tu-
rismo delle isole di Ischia e di Procida ed alla Regione 
Campania, l’emissione del parere di competenza; 
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 Vista la nota della Prefettura di Napoli del 29 febbraio 2016; 
 Vista l’ordinanza del Tribunale amministrativo regio-

nale per il Lazio - Sez. 3° - n. 1109 del 18 giugno 1999 
che considera i soggetti non residenti proprietari di abita-
zioni ubicate nei comuni dell’isola di Ischia, come facenti 
parte della “popolazione stabile dell’isola stessa”; 

 Vista l’ordinanza del Tribunale amministrativo regio-
nale per la Campania Sez. 1° - n. 2972/2000 del 21 giu-
gno 2000 che ritiene che la soluzione di riduzione dei 
veicoli appartenenti alla popolazione residente, proposta 
dal comune di Barano d’Ischia, in favore di una deroga 
per gli affi ttuari di appartamenti, costituisca un equilibra-
to contemperamento degli interessi di sicurezza stradale e 
di promozione turistica; 

 Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

 Vista la nota del Direttore generale per la sicurezza 
Stradale n. 1302 del 2 marzo 2016; 

  Decreta:    
  Art. 1.
      Divieto    

     Dal 24 marzo 2016 al 30 settembre 2016 sono vietati 
l’affl usso e la circolazione sull’isola di Ischia, Comuni di 
Casamicciola Terme, Barano d’Ischia, Serrara Fontana, 
Forio, Ischia e Lacco Ameno, degli autoveicoli, motovei-
coli e ciclomotori, appartenenti a persone residenti nel 
territorio della Regione Campania o condotti da persone 
residenti sul territorio della Regione Campania con esclu-
sione di quelli appartenenti a persone facenti parte della 
popolazione stabile dell’Isola.   

  Art. 2.
      Divieto    

     Nel medesimo periodo il divieto di cui all’art. 1 è esteso 
agli autoveicoli di massa complessiva a pieno carico supe-
riore a 26 t, anche se circolanti a vuoto, appartenenti a per-
sone non residenti nel territorio della Regione Campania.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      Nel periodo e nei comuni di cui all’art. 1 sono esclusi 
dal divieto i seguenti veicoli:  

   a)   autoambulanze, veicoli delle forze dell’ordine e 
carri funebri; 

   b)   veicoli per il trasporto di cose di portata inferiore 
a 13,5 t limitatamente alle giornate dal lunedì al venerdì, 
purché non festive. Tale limitazione non sussiste per i vei-
coli che trasportano generi di prima necessità e soggetti a 
facile deperimento, farina, farmaci, generi di lavanderia, 
quotidiani e periodici di informazione o bagagli al seguito 
di comitive turistiche provenienti con voli charter muniti 
della certifi cazione dell’agenzia di viaggio e veicoli per il 
trasporto di cose di qualsiasi portata, adibiti a trasporto di 
carburante e di rifi uti; 

   c)   autoveicoli al servizio delle persone invalide, pur-
ché muniti dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 
del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992 n. 495, e successive modifi che ed integrazioni, rila-
sciato da una competente autorità italiana o estera; 

   d)   autoveicoli per il trasporto di artisti e attrezzature 
per occasionali prestazioni di spettacolo, per convegni, 
manifestazioni culturali, fi ere e mercati. Il permesso di 
sbarco verrà concesso dall’Amministrazione Comunale 
interessata, di volta in volta, secondo le necessità; 

   e)   autobus di lunghezza superiore a 7,5 metri e au-
tocaravan che dovranno sostare, per tutto il tempo della 
permanenza sull’isola, in apposite aree loro destinate e 
potranno essere ripresi solo alla partenza; 

   f)   autoveicoli di proprietà della Città Metropolita-
na di Napoli condotti dagli agenti di vigilanza venato-
ria e per il servizio di viabilità, autoveicoli di proprietà 
dell’Osservatorio Vesuviano – Istituto Nazionale Geofi -
sica e Vulcanologia; 

   g)   veicoli in uso a soggetti che risultino proprietari 
di abitazioni ricadenti nel territorio di uno dei comuni iso-
lani e che, pur non avendo la residenza anagrafi ca, siano 
muniti di apposito contrassegno rilasciato dal Comune sul 
quale è indicata l’ubicazione dell’abitazione di proprietà, 
limitatamente ad un solo veicolo per nucleo familiare; 

   h)   veicoli che trasportano merci ed attrezzature de-
stinate ad ospedali e/o case di cura, sulla base di apposita 
certifi cazione rilasciata dalla struttura sanitaria; 

   i)   veicoli che trasportano esclusivamente veicoli 
nuovi da immatricolare; 

   j)   veicoli, nel numero di uno per ciascun nucleo fa-
miliare, di persone residenti nel territorio della Regione 
Campania che dimostrino di soggiornare per almeno 15 
giorni in una casa privata, con regolare contratto di af-
fi tto, o per 7 giorni in un albergo del Comune di Barano 
d’Ischia, alle quali sarà rilasciato apposito bollino dalla 
polizia urbana del suddetto comune; 

   k)   veicoli, nel numero di uno per ciascun nucleo fa-
miliare, di persone residenti nel territorio della Regione 
Campania che dimostrino di soggiornare per almeno 15 
giorni in una casa privata, con regolare contratto di af-
fi tto, o per 7 giorni in un albergo del Comune di Serrara 
Fontana, alle quali sarà rilasciata apposita autorizzazione 
dalla polizia urbana del suddetto Comune; 

   l)   veicoli, nel numero di uno per ciascun nucleo fami-
liare, di persone residenti nel territorio della Regione Cam-
pania che dimostrino di soggiornare per almeno 15 giorni 
in una casa privata o per 7 giorni in un albergo situato nella 
frazione Panza in Forio, alle quali sarà rilasciato apposito 
contrassegno dalla polizia urbana del suddetto comune; 

   m)   autoveicoli di servizio per il trasporto di attrezza-
ture in uso al Servizio territoriale del Dipartimento pro-
vinciale dell’ARPAC; 

   n)   veicoli appartenenti a persone residenti nell’Isola 
di Procida che devono recarsi sull’Isola di Ischia per rag-
giungere le strutture sanitarie allocate presso l’ospedale 
“A. Rizzoli”, munite di certifi cazione del medico di base 
o dell’Amministrazione della struttura ospedaliera.   
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  Art. 4.
      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 413 a euro 1.656 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della Giustizia in data 16 dicembre 2014.   

  Art. 5.
      Autorizzazioni in deroga    

     Al Prefetto di Napoli è concessa la facoltà, in caso di 
appurata e reale necessità ed urgenza, di concedere ul-
teriori autorizzazioni in deroga al divieto di sbarco e di 
circolazione sull’isola di Ischia. Tali autorizzazioni do-
vranno avere una durata non superiore alle 48 ore di per-
manenza sull’isola. Qualora le esigenze che hanno dato 
luogo al rilascio di tali autorizzazioni non si esaurissero 
in questo termine temporale, le Amministrazioni comu-
nali, in presenza di fondati e comprovati motivi possono, 
con proprio provvedimento, autorizzare per lo stretto pe-
riodo necessario, un ulteriore periodo di circolazione.   

  Art. 6.
      Vigilanza    

     Il Prefetto di Napoli e le Capitanerie di Porto, ognuno per la 
parte di propria competenza, assicurano l’esecuzione e l’assi-
dua e sistematica sorveglianza del rispetto dei divieti stabiliti 
con il presente decreto, per tutto il periodo considerato. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 marzo 2016

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 644

  16A02320

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Limitazioni all’affl usso e alla circolazione dei veicoli 
sull’isola di Capri ed Anacapri.    

     IL MINISTRO
DELLE INFRASTRUTTURE

E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, come modifi cato con decreto legislativo 10 set-
tembre 1993, n. 360, concernente limitazioni all’affl usso 
ed alla circolazione stradale nelle piccole isole dove si 
trovano comuni dichiarati di soggiorno o di cura; 

 Vista la circolare n. 5222 dell’8 settembre 1999, con 
la quale sono state dettate le istruzioni relative all’appli-
cazione del summenzionato art. 8 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285; 

 Considerato che ai sensi del predetto articolo spetta al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le re-

gioni e i comuni interessati, la facoltà di vietare nei mesi 
di più intenso movimento turistico, l’affl usso e la circola-
zione nelle piccole isole di veicoli appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabile; 

 Vista la delibera della giunta del Comune di Capri in 
data 8 ottobre 2015, n. 220, concernente il divieto di af-
fl usso e di circolazione sull’isola di Capri, degli autovei-
coli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti a persone 
non facenti parte della popolazione stabilmente residente 
nei Comuni di Capri e di Anacapri; 

 Vista la delibera della giunta del Comune di Anacapri 
in data 27 gennaio 2016, n. 6, concernente il divieto di 
affl usso e di circolazione sull’isola di Capri, dei veicoli 
appartenenti a persone non facenti parte della popolazio-
ne stabilmente residente nei Comuni di Capri e Anacapri; 

 Vista la deliberazione del commissario liquidatore 
dell’Azienda autonoma di cura, soggiorno e turismo di 
Capri in data 30 settembre 2015, n. 42, concernente il 
divieto di affl usso e di circolazione sull’Isola di Capri, 
degli autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori, appartenenti 
a persone non facenti parte della popolazione stabilmente 
residente nei Comuni di Capri e Anacapri; 

 Vista la nota della Prefettura di Napoli del 29 febbraio 2016; 
  Vista la nota n. 4520 del 15 settembre 2015 e la nota 

di sollecito n. 226 del 18 gennaio 2016, con le quali si 
chiedeva alla Regione Campania l’emissione del parere 
di competenza; 

  Ritenuto opportuno adottare i richiesti provvedimenti 
restrittivi della circolazione stradale per le ragioni espres-
se nei succitati atti; 

 Vista la nota del Direttore generale per la sicurezza 
stradale n. 1303 del 2 marzo 2016; 

  Decreta:    
  Art. 1.
      Divieto    

     Dal 24 marzo 2016 al 1° novembre 2016 e dal 20 dicembre 
2016 al 7 gennaio 2017, sono vietati l’affl usso e la circolazio-
ne sull’isola di Capri degli autoveicoli, motoveicoli e ciclo-
motori, appartenenti a persone non facenti parte della popola-
zione stabilmente residente nei Comuni di Capri e Anacapri.   

  Art. 2.
      Deroghe    

      Nei periodi di cui all’art. 1 sono esclusi dal divieto i 
seguenti veicoli:  

   a)   autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori apparte-
nenti a persone facenti parte della popolazione stabile, 
proprietari o che abbiano in godimento abitazioni ubicate 
nei Comuni dell’isola, ma non residenti purché iscritti nei 
ruoli comunali della tassa per lo smaltimento dei rifi uti 
solidi urbani. Tale deroga è limitata ad un solo veicolo per 
nucleo familiare e i Comuni dell’isola dovranno rilasciare 
un apposito contrassegno per il loro affl usso; 

   b)   autoambulanze per servizio con foglio di accom-
pagnamento, servizi di polizia, carri funebri e veico-
li trasporto merci, di qualsiasi provenienza sempre che 
non siano in contrasto con le limitazioni alla circolazione 
vigenti sulle strade dell’isola e veicoli che trasportano 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

merci ed attrezzature destinate ad ospedali, sulla base di 
apposita certifi cazione rilasciata dalla struttura sanitaria; 

   c)   autoveicoli che trasportano invalidi, purché muni-
ti dell’apposito contrassegno previsto dall’art. 381 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495 e successive modifi che ed integrazioni, rilasciato 
da una competente autorità italiana o estera; 

   d)   autoveicoli con targa estera, sempre che siano condot-
ti dal proprietario o da un componente della famiglia del pro-
prietario stesso, purché residenti all’estero, nonché autoveicoli 
noleggiati presso aeroporti da persone residenti all’estero; 

   e)   autoveicoli che trasportano materiale occorrente 
per manifestazioni turistiche, culturali e sportive, previa 
autorizzazione rilasciata dal Comune di Capri o Anacapri 
e per la durata temporale dei singoli eventi; 

   f)   autoveicoli di servizio per il trasporto di attrezza-
ture in uso al Servizio territoriale del Dipartimento pro-
vinciale dell’ARPAC.   

  Art. 3.

      Sanzioni    

     Chiunque viola i divieti di cui al presente decreto è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 413 a euro 1.656 così come previsto dal 
comma 2 dell’art. 8 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, con gli aggiornamenti di cui al decreto del Mini-
stro della Giustizia in data 16 dicembre 2014.   

  Art. 4.

      Autorizzazioni in deroga    

     Al Prefetto di Napoli è concessa la facoltà, in caso di ap-
purata e reale necessità ed urgenza, di concedere ulteriori au-
torizzazioni in deroga al divieto di sbarco sull’isola di Capri 
e di circolazione nei Comuni di Capri ed Anacapri. Tali au-
torizzazioni dovranno avere una durata non superiore alle 48 
ore di permanenza sull’isola. Qualora le esigenze che hanno 
dato luogo al rilascio di tali autorizzazioni non si esaurissero 
in questo termine temporale, le Amministrazioni comunali, 
in presenza di fondati e comprovati motivi possono, con pro-
prio provvedimento, autorizzare per lo stretto periodo neces-
sario, un ulteriore periodo di circolazione.   

  Art. 5.

      Vigilanza    

     Il Prefetto di Napoli è incaricato della esecuzione e della as-
sidua e sistematica sorveglianza sul rispetto dei divieti stabiliti 
con il presente decreto, per tutto il periodo considerato. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 marzo 2016

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 645

  16A02321

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  8 febbraio 2016 .

      Disciplina del regime di condizionalità, ai sensi del regola-
mento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed esclusioni per 
inadempienze dei benefi ciari dei pagamenti diretti e dei pro-
grammi di sviluppo rurale.    

     IL MINISTRO
DELLE POLITICHE AGRICOLE

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul so-
stegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1698/2005; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul fi nan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica 
agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio 
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) 
n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito 
dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola co-
mune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del 
Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1310/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 che 
stabilisce alcune disposizioni transitorie sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR), modifi ca il regolamento 
(UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio per quanto concerne le risorse e la loro distribuzio-
ne in relazione all’anno 2014 e modifi ca il regolamen-
to (CE) n. 73/2009 del Consiglio e i regolamenti (UE) 
n. 1307/2013, (UE) n. 1306/2013 e (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne 
la loro applicazione nell’anno 2014; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 640/2014 del-
la commissione dell’11 marzo 2014 che integra il rego-
lamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di 
gestione e di controllo e le condizioni per il rifi uto o la 
revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative 
applicabili ai pagamenti diretti, al sostegno allo sviluppo 
rurale e alla condizionalità; 
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 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014 
della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo svi-
luppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR); 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 
della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1306/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
il sistema integrato di gestione e di controllo, le misure di 
sviluppo rurale e la condizionalità; 

 Visto l’art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, concernente disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Co-
munità europee (legge comunitaria per il 1990) così come 
modifi cato dall’art. 2, comma 1, del decreto-legge 24 giu-
gno 2004, n. 157, convertito, con modifi cazioni, nella leg-
ge 3 agosto 2004, n. 204, con il quale si dispone che il 
Ministro delle politiche agricole e forestali, nell’ambito 
di sua competenza, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e di Bolzano, provvede con decreto 
all’applicazione nel territorio nazionale dei regolamenti 
emanati dalla Unione Europea; 

 Visto il protocollo d’intesa del 10 maggio 2012 fi rmato 
tra il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, l’Agea, le regioni e Provincie autonome ed il Mi-
nistero della Salute fi nalizzato a defi nire, tra le parti, le 
intese necessarie a favorire le modalità di colloquio e tra-
smissione al Mipaaf e ad Agea degli esiti dei controlli di 
condizionalità effettuati dai Servizi Veterinari Regionali, 
nonché le modalità di effettuazione degli stessi, prorogato 
con nota Mipaaf n. 25796 del 24 dicembre 2013 al 31 di-
cembre 2014, e con Atto della Conferenza Stato-Regioni 
n. 165/CSR del 27 novembre 2014 al 31 dicembre 2020; 

 Visto il decreto ministeriale 18 novembre 2014, 
n. 6513, recante «Disposizioni nazionali di applicazione 
del regolamento (UE) 1307/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013»; 

 Visto il decreto ministeriale 26 febbraio 2015, n. 1420, 
recante «Disposizioni modifi cative ed integrative del de-
creto ministeriale 18 novembre 2014, n. 6513, di applica-
zione del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013»; 

 Ritenuto necessario emanare le disposizioni applicati-
ve in materia di condizionalità al fi ne di dare attuazione 
alle nuove disposizioni regolamentari introdotte dalla ri-
forma della PAC; 

 Acquisita l’intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato e le Regioni e le Province autonome 
di Trento e Bolzano, nella seduta del 17 dicembre 2015; 

  Decreta:    

  Capo  I 
  PARTE GENERALE

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto, avente carattere non 
regolamentare:  

   a)   elenca i criteri di gestione obbligatori e defi nisce 
le norme per il mantenimento del terreno in buone con-
dizioni agronomiche ed ambientali per l’applicazione del 
regime di condizionalità di cui agli articoli 93, 94 e a nor-
ma dell’Allegato II del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

   b)   detta la disciplina attuativa e integrativa in mate-
ria di riduzioni ed esclusioni di contributi pubblici ai sen-
si del regolamento (UE) n. 809/2014 e del regolamento 
(UE) n. 640/2014; 

   c)   defi nisce i requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fi tosanitari di cui agli articoli 
28, paragrafo 3, e 29 , paragrafo 2 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013. 

  2. Le sanzioni di cui al Capo II del presente decreto si 
applicano, ai benefi ciari:  

   a)   che ricevono pagamenti diretti ai sensi del re-
golamento (UE) n. 1307/2013; 

   b)   che ricevono pagamenti ai sensi degli articoli 
46 e 47 del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

   c)   dei premi annuali previsti dall’art. 21, paragra-
fo 1, lettere   a)   e   b)   nonché dagli articoli dal 28 al 31, 33 e 
34 del regolamento (UE) n. 1305/2013; 

   d)   dei premi annuali relativi alle domande di con-
ferma degli impegni assunti con la vecchia programma-
zione, ai sensi del regolamento (CE) n. 1698/2005 e suc-
cessive modifi cazioni, art. 36, lettera   a)  , punti da   i)   a   v)   e 
lettera   b)  , punti   i)  ,   iv)   e   v)  . 

 3. Ai benefi ciari di cui agli articoli 85-   unvicies    e 
103-   septvicies    del regolamento (CE) n. 1234/2007 si ap-
plicano gli impegni di cui al Capo II del presente decreto, 
e le relative sanzioni, a norma dell’art. 43 del regolamen-
to (UE) n. 640/2014, sono invece stabilite dal regolamen-
to (CE) n. 1122/2009. 

 4. Le sanzioni di cui al Capo II del presente decreto non 
si applicano ai benefi ciari che aderiscono al regime dei 
piccoli agricoltori di cui al Titolo V del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e al sostegno di cui all’art. 28, paragrafo 9, 
e art. 34, paragrafo 4 del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

 5. Gli impegni e le sanzioni di cui al Capo III del pre-
sente decreto si applicano ai benefi ciari delle misure di 
sviluppo rurale di cui alle relative disposizioni specifi che.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

     1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
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   a)   «AGEA»: l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura; 

   b)   «AGEA Coordinamento»: l’Area di coordina-
mento di AGEA; 

   c)   «agricoltore»: una persona fi sica o giuridica o un 
gruppo di persone fi siche o giuridiche, la cui azienda è 
situata nell’ambito di applicazione territoriale ai sensi 
dell’art. 52 del Trattato dell’Unione europea in combina-
to disposto con gli articoli 349 e 355 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea e che esercita un’attività 
agricola; 

   d)   «allerta tempestiva»: la notifi ca di un’inadem-
pienza di limitata rilevanza al benefi ciario che contiene 
l’obbligo di adottare misure correttive; 

   e)   «anno civile considerato»: è l’anno civile nel qua-
le il benefi ciario presenta la domanda di aiuto o la do-
manda di pagamento ed entro il cui termine sono svolti i 
controlli in loco da conteggiare ai fi ni del raggiungimento 
della percentuale minima di controlli; 

   f)   «anni considerati»: nell’ambito dei programmi 
di sostegno per la ristrutturazione e la riconversione dei 
vigneti, i tre anni successivi all’anno civile in cui è sta-
to concesso il primo pagamento di cui al regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e al regolamento (UE) n. 1308/2013; 
nell’ambito dei programmi di sostegno per la vendem-
mia verde, l’anno successivo all’anno civile in cui è 
stato concesso il pagamento di cui al regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e al regolamento (UE) n. 1308/2013; 

   g)    «attività agricola»:  
 1. la produzione, l’allevamento o la coltivazione 

di prodotti agricoli, compresi la raccolta, la mungitura, 
l’allevamento e la custodia degli animali per fi ni agricoli, 

 2. il mantenimento di una superfi cie agricola in 
uno stato che la renda idonea al pascolo o alla coltivazio-
ne senza interventi preparatori che vadano oltre il ricor-
so ai metodi e ai macchinari agricoli ordinari, in base a 
criteri defi niti con D.M. Mipaaf del 18 novembre 2014, 
n. 6513, 

 3. lo svolgimento di un’attività minima, defi nita 
con D.M. Mipaaf del 18 novembre 2014, n. 6513, sulle 
superfi ci agricole mantenute naturalmente in uno stato 
idoneo al pascolo o alla coltivazione; 

   h)   «azienda»: tutte le unità di produzione e tutte le 
superfi ci gestite dal benefi ciario di cui alla lettera   i)  , situa-
te all’interno del territorio nazionale; 

   i)   «benefi ciario»: il soggetto sottoposto al regime di 
condizionalità ai sensi dell’art. 92 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013; il soggetto benefi ciario di un sostegno allo 
sviluppo rurale di cui all’art. 2, paragrafo 10, del regola-
mento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 

   j)   «cessione»: qualsiasi tipo di transazione in virtù 
della quale l’azienda o parte di essa cessa di essere a di-
sposizione del cedente; 

   k)   «colture permanenti»: le colture fuori avvicenda-
mento, con esclusione dei prati permanenti e dei pascoli 
permanenti, che occupano il terreno per almeno cinque 
anni e forniscono raccolti ripetuti, compresi i vivai e il 
bosco ceduo a rotazione rapida; 

   l)   «condizionalità»: i Criteri di gestione obbligatoria 
(CGO) e le norme di Buona Condizione Agronomica ed 
Ambientale (BCAA) di cui alle lettere   m)   e   t)  ; 

   m)   «Criteri di Gestione Obbligatori» (CGO): ciascun 
regolamento o direttiva così come elencati nell’Allegato 
II del regolamento (UE) n. 1306/13 e nell’Allegato 1 al 
presente decreto; 

   n)   «domanda ammessa»: istanza ritenuta ammissibi-
le dall’autorità competente e rientrante, in virtù dell’en-
tità dei fondi stanziati, nell’ambito di una determinata 
misura, tra quelle ammesse a fi nanziamento. In materia 
di sviluppo rurale rientra nella predetta defi nizione anche 
la determinazione del contributo, premio o aiuto a seguito 
dell’istruttoria della domanda di aiuto/pagamento per una 
o più colture, gruppi di colture, operazioni o misure; 

   o)   «erba o altre piante erbacee da foraggio»: tutte 
le piante erbacee tradizionalmente presenti nei pascoli 
naturali o solitamente comprese nei miscugli di sementi 
per pascoli o prati, utilizzati o meno per il pascolo degli 
animali; 

   p)   «impegno»: il vincolo o l’obbligo giuridico che 
grava sul benefi ciario del sostegno richiesto; 

   q)   «impegno pertinente di condizionalità»: impe-
gno di condizionalità chiaramente ricollegabile al vinco-
lo o all’obbligo giuridico che grava sul benefi ciario del 
sostegno richiesto per le misure di cui agli articoli 28, 
escluso il paragrafo 9, 29, 30 e 33 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013; 

   r)   «inadempienza/violazione/infrazione»: l’inos-
servanza dei CGO previsti dalla legislazione dell’Unio-
ne europea, delle norme per il mantenimento del ter-
reno in buone condizioni agronomiche e ambientali 
defi nite conformemente all’art. 94 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, del mantenimento dei pascoli permanenti 
di cui all’art. 93, paragrafo 3, dello stesso regolamento; 
l’inosservanza degli impegni ai quali è subordinata la 
concessione del sostegno previsto dalle misure dello svi-
luppo rurale nell’ambito del sistema integrato di gestione 
e controllo; l’inosservanza degli altri pertinenti obblighi 
dell’operazione stabiliti dalla normativa dell’Unione o 
dalla legislazione nazionale ovvero previsti dal program-
ma di sviluppo rurale, in particolare i requisiti minimi 
relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fi tosanitari; 
l’inosservanza dei criteri di mantenimento della superfi -
cie in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione e 
dell’attività agricola minima; l’inosservanza degli impe-
gni ai quali è subordinata la concessione dell’aiuto per le 
misure connesse ad investimenti nell’ambito dello svilup-
po rurale; 

   s)   «Mipaaf»: Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

   t)   «norma»: requisito stabilito relativamente a cia-
scuna Buona Condizione Agronomica ed Ambientale 
(BCAA) sulla base dell’Allegato II del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 dell’Allegato 1 del presente decreto. Inol-
tre, per norme si intendono anche gli obblighi relativi ai 
pascoli permanenti di cui all’art. 93, paragrafo 3, dello 
stesso regolamento; 
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   u)   «organismi di controllo specializzati»: le com-
petenti autorità nazionali di controllo di cui all’art. 67, 
paragrafo 1 del regolamento (UE) n. 809/2014, respon-
sabili dello svolgimento del controllo e delle verifi che 
volti ad accertare il rispetto dei CGO e delle BCAA di cui 
all’art. 93 del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

   v)   «pagamento ammesso»: contributo, premio, in-
dennità o aiuto concesso al benefi ciario e che è stato o 
sarà erogato al benefi ciario stesso in base alle domande 
di pagamento che ha presentato in anni precedenti, o 
che ha presentato o presenterà nel corso dell’anno civile 
dell’accertamento; 

   w)   «prato permanente e pascolo permanente» (con-
giuntamente denominati «prato permanente»): terreno 
utilizzato per la coltivazione di erba o di altre piante er-
bacee da foraggio, naturali (spontanee) o coltivate (semi-
nate), e non compreso nell’avvicendamento delle colture 
dell’azienda da cinque anni o più; ivi comprese altre spe-
cie, segnatamente arbustive ovvero arboree, che posso-
no essere utilizzate per il pascolo purché l’erba e le altre 
piante erbacee da foraggio restino predominanti, nonché 
le superfi ci individuate ai sensi della lettera   d)   dell’art. 2 
del D.M. Mipaaf del 18 novembre 2014, n. 6513, il terre-
no pascolabile che rientra nell’ambito delle prassi locali 
consolidate, qualora nelle superfi ci di pascolo non siano 
tradizionalmente predominanti erba e altre piante erbacee 
da foraggio; 

   x)   «prodotti agricoli»: i prodotti, esclusi i prodotti 
della pesca, elencati nell’Allegato I del Trattato istitutivo 
della Comunità europea, nonché il cotone; 

   y)   «revoca»: ai fi ni del presente decreto, il recupero, 
totale o parziale, del sostegno erogato, sia in forma di an-
ticipo che di saldo o di pagamento annuale; 

   z)   «sanzione amministrativa»: ai fi ni del presente 
decreto, una riduzione dell’importo dell’aiuto o del so-
stegno, che può estendersi all’intero ammontare, compor-
tando l’esclusione; 

   aa)   «seminativo»: terreno utilizzato per coltiva-
zioni agricole, o superfi cie disponibile per la coltiva-
zione ma tenuta a riposo, comprese le superfi ci ritirate 
dalla produzione a norma degli articoli 22, 23 e 24 del 
regolamento (CE) n. 1257/1999, dell’art. 39 del regola-
mento (CE) n. 1698/2005 e dell’art. 28 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013, a prescindere dal fatto che sia adibito 
o meno a coltivazioni in serre o sotto coperture fi sse o 
mobili; 

   bb)   «settori di condizionalità»: insieme dei CGO e 
delle BCAA da rispettare, organizzati nei seguenti setto-
ri: ambiente, cambiamenti climatici e buone condizioni 
agronomiche del terreno; sanità pubblica, salute degli 
animali e delle piante; benessere degli animali; manteni-
mento dei pascoli permanenti; 

   cc)   «superfi cie agricola»: qualsiasi superfi cie occu-
pata da seminativi, prati permanenti o colture permanenti, 
così come defi nita all’art. 4 (1), lettera   e)   e tenuto con-
to della defi nizione di cui alla lettera   h)   del regolamento 
(UE) n. 1307/2013.   

  Capo  II 
  CONDIZIONALITÀ

  Sezione  1 
  PARTE GENERALE

  Art. 3.
      Regole di condizionalità    

     1. Le regole di condizionalità comprendono i CGO e le 
BCAA fi ssati a livello nazionale ed elencati all’Allegato 
1, con riferimento ai settori ambiente, cambiamento cli-
matico e buone condizioni agronomiche del terreno; sani-
tà pubblica, salute delle piante e degli animali; benessere 
degli animali. 

 2. Per il 2016 le regole di condizionalità comprendono 
anche il mantenimento della proporzione, a livello na-
zionale, tra pascoli permanenti e superfi cie agricola to-
tale di cui all’art. 3 del regolamento (CE) n. 1122/2009, 
così come stabilito dall’art. 37 del regolamento (UE) 
n. 640/2014 ed ai sensi dell’Allegato 8. Tale disposizio-
ne non si applica alle terre investite a pascolo permanen-
te da imboschire se l’imboschimento è compatibile con 
l’ambiente, agli impianti di alberi di Natale e alle specie 
a crescita rapida a breve termine, di cui al decreto mini-
steriale 18 novembre 2014, n. 6513. Ai fi ni del presente 
comma, si intende per «pascolo permanente» il pascolo 
quale defi nito all’art. 2, lettera   c)   del regolamento (CE) 
n. 1120/2009 nella sua versione originale. 

 3. Sono fatti salvi i casi di circostanze eccezionali o di 
forza maggiore ai sensi dell’art. 2 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

 4. Nel caso di cessione, a qualsiasi titolo, di tutta o par-
te dell’azienda, gli obblighi del cedente, gli adempimenti 
necessari per benefi ciare dell’aiuto, nonché le dichiara-
zioni effettuate dal cedente prima della cessione sono at-
tribuite al rilevatario ai fi ni dell’applicazione del presente 
decreto. 

  5. Le tipologie di utilizzazione delle superfi ci, secondo 
cui è differenziato l’ambito di applicazione delle norme e 
dei criteri, sono di seguito indicate:  

   a)   superfi ci a seminativo, come defi nite ai sensi 
dell’art. 4, paragrafo 1, lettera   f)   del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

   b)   superfi ci non più utilizzate a fi ni produttivi, man-
tenute in buone condizioni agronomiche e ambientali; 

   c)   prato permanente, come defi nito ai sensi dell’art. 2, 
comma 1, lettera   w)   del presente decreto; 

   d)   qualsiasi superfi cie, comprese le superfi ci agrico-
le, dell’azienda benefi ciaria dei pagamenti diretti di cui al 
regolamento (UE) n. 1307/2013 o dei pagamenti ai sensi 
degli articoli 46 e 47 del regolamento (UE) n. 1308/2013 
e dei premi annuali previsti dall’art. 21, paragrafo 1, lette-
re   a)   e   b)  , dagli articoli da 28 a 31, 33 e 34 del regolamen-
to (UE) n. 1305/2013 e dall’art. 36, lettera   a)  , punti da   i)   
a   v)   e lettera   b)  , punti   i)  ,   iv)   e v ), ai sensi del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 s.m.i., nonché dei pagamenti ai sensi 
degli articoli 85-   unvicie   s e 103-   septvicies    del regolamen-
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to (CE) n. 1234/2007; per quanto riguarda le superfi ci fo-
restali, tuttavia, la sanzione amministrativa non si applica 
nella misura in cui per la superfi cie in questione non sia 
richiesto alcun sostegno in conformità dell’art. 21, para-
grafo 1, lettera   a)  , e degli articoli 30 e 34 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 e dell’art. 36, lettera   b)  , punti   i)  ,   iv)   e 
  v)   del regolamento (CE) n. 1698/2005 s.m.i.   

  Art. 4.

      Conseguenze delle inadempienze    

     1. Al benefi ciario di cui all’art. 1 comma 2, che non 
rispetti le regole di condizionalità stabilite dall’art. 3 è 
applicata una sanzione amministrativa a valere sui paga-
menti di cui all’art. 1 comma 2, fermo restando quanto 
stabilito dal comma 3 dell’art. 1. 

 La riduzione od esclusione è applicata in relazione 
all’insieme delle domande di aiuto o di pagamento rela-
tive ai pagamenti di cui all’art. 1, presentate dal benefi -
ciario nel corso dell’anno in cui l’inadempienza è stata 
rilevata nonché alle domande presentate ai sensi degli 
articoli 46 e 47 del regolamento (UE) n. 1308/2013 e di 
cui agli articoli 85-   unvicies    e art. 103-   septvicies    del rego-
lamento (CE) n. 1234/2007. 

  La riduzione od esclusione si applica esclusivamente 
qualora l’inadempienza sia imputabile ad atti od omis-
sioni direttamente attribuibili al benefi ciario e qualora 
siano soddisfatte una o entrambe le seguenti condizioni 
aggiuntive:  

   a)   l’inadempienza sia connessa all’attività agricola 
del benefi ciario; 

   b)   sia interessata la superfi cie dell’azienda del 
benefi ciario. 

 Le riduzioni od esclusioni sono applicate al benefi cia-
rio dell’aiuto o del sostegno, tra cui le persone fi siche o 
giuridiche, compresi i gruppi o le associazioni di tali be-
nefi ciari o altre persone, vincolati dagli obblighi stabiliti 
all’art. 3. 

 2. Per quanto riguarda le superfi ci forestali, la riduzio-
ne o esclusione non si applica nella misura in cui per la 
superfi cie in questione non sia richiesto alcun sostegno 
in conformità dell’art. 21, paragrafo 1, lettera   a)   e degli 
articoli 30 e 34 del regolamento (UE) n. 1305/2013.   

  Art. 5.

      Accertamento delle inadempienze    

     1. In attuazione dell’art. 67, paragrafo 2 del regolamen-
to (UE) n. 809/2014, gli Organismi Pagatori sono respon-
sabili dei controlli relativi alla condizionalità e possono 
affi dare ad enti di controllo specializzati l’esecuzione e la 
verifi ca di tutti o di parte dei relativi controlli. 

 2. Resta fermo l’obbligo dell’autorità di controllo di 
cui al comma 1 di riferire all’Autorità giudiziaria ove 
l’inadempienza accertata costituisca ipotesi di reato.   

  Sezione  2 
  RIDUZIONI OD ESCLUSIONI

  Art. 6.
      Applicazione delle riduzioni od esclusioni    

     1. Le riduzioni od esclusioni di cui all’art. 4 si applica-
no se, in qualsiasi momento di un dato anno civile («anno 
civile considerato»), le regole di condizionalità non sono 
rispettate e tale inadempienza è imputabile direttamente 
al benefi ciario che ha presentato la domanda di aiuto o la 
domanda di pagamento nell’anno civile considerato. 

 2. Il disposto del primo comma si applica anche ai be-
nefi ciari per i quali si constati che non hanno rispettato le 
regole di condizionalità in qualsiasi momento nei tre anni 
successivi all’anno civile in cui è stato concesso il primo 
pagamento nell’ambito dei programmi di sostegno per la 
ristrutturazione e la riconversione dei vigneti o in qual-
siasi momento dell’anno successivo all’anno civile in cui 
è stato concesso il pagamento nell’ambito dei programmi 
di sostegno per la vendemmia verde, di cui al regolamen-
to (CE) n. 1234/2007 e al regolamento (UE) n. 1308/2013 
(«anni considerati»). 

 3. In caso di cessione di superfi cie agricola durante 
l’anno civile considerato o durante gli anni considerati, 
il disposto dei commi 1 e 2 si applica anche se l’inadem-
pienza di cui si tratta è il risultato di un atto o di un’omis-
sione direttamente imputabile alla persona fi sica o giuri-
dica alla quale o dalla quale la superfi cie agricola è stata 
ceduta. In deroga a quanto precede, se la persona fi sica o 
giuridica alla quale è direttamente imputabile un atto o 
un’omissione ha presentato una domanda di aiuto o una 
domanda di pagamento nell’anno civile considerato o ne-
gli anni considerati, la riduzione o esclusione si applica 
in base all’importo totale dei pagamenti di cui all’art. 1, 
comma 2, con le eccezioni di cui al comma 3, concessi o 
da concedere a tale benefi ciario. 

 4. L’applicazione di riduzioni od esclusioni non incide 
sulla legalità e sulla correttezza dei pagamenti ai quali si 
applica.   

  Art. 7.
      Calcolo della riduzione od esclusione - Negligenza

ed intenzionalità    

     1. La riduzione o esclusione si applica all’importo to-
tale dei pagamenti elencati all’art. 1, concessi o da conce-
dere al benefi ciario interessato in relazione alle domande 
di aiuto o di pagamento che ha presentato o presenterà nel 
corso dell’anno civile in cui è accertata l’inadempienza 
o negli anni civili considerati, come defi nito dall’art. 6 
commi 1 e 2. Ai fi ni del calcolo, si tiene conto della gravi-
tà, della portata, della durata e della ripetizione dell’ina-
dempienza constatata, nonché dei criteri enunciati nei 
commi 2, 3, 4 e 5. 

 2. In caso di inadempienza per negligenza, la percen-
tuale di riduzione non supera il 5% e, in caso di reitera-
zione, il 15%. 

 I casi di inadempienza che, data la limitata rilevanza 
della loro gravità, portata e durata, sono giudicati di im-



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

portanza minore, come defi niti all’Allegato 3, non de-
terminano una riduzione o un’esclusione. In questi casi 
l’autorità competente invia un’allerta tempestiva al be-
nefi ciario, notifi cando al benefi ciario la constatazione e 
l’obbligo di adottare misure correttive. Qualora in un con-
trollo successivo si stabilisca che l’inadempienza non è 
stata sanata, si applica con effetto retroattivo la riduzione 
di cui al primo comma. Non rientrano nell’ambito di ap-
plicazione del precedente comma i casi in cui le infrazio-
ni costituiscono un rischio diretto per la salute pubblica o 
degli animali. 

 Ai benefi ciari che hanno ricevuto per la prima volta 
un’allerta tempestiva, può essere accordato, in coerenza 
con quanto previsto dai documenti programmatori regio-
nali dello sviluppo rurale, all’interno dei bandi riservati 
alla misura dello sviluppo rurale che fi nanzia la consulen-
za aziendale, l’accesso prioritario al sistema di consulen-
za aziendale. 

 3. Quando risulta l’adempimento alle misure correttive 
di cui al comma 2 o nel caso le stesse non possono essere 
attuate per cause indipendenti dalla volontà del benefi cia-
rio, l’autorità di controllo competente procede all’annul-
lamento delle riduzioni corrispondenti all’infrazione i cui 
effetti non sono stati corretti. 

 4. Le disposizioni relative alle inadempienze di impor-
tanza minore, di cui ai commi 2 e 3, non si applicano nel 
caso in cui la natura dell’inadempienza produce effetti 
negativi superiori ai limiti fi ssati per le infrazioni di im-
portanza minore o tali da non consentire il ripristino di 
una situazione conforme a quella prescritta dalle dispo-
sizioni violate. 

 5. Se l’inadempienza accertata è stata commessa inten-
zionalmente dal benefi ciario, in applicazione dell’art. 40 
del regolamento (UE) n. 640/2014, la riduzione da appli-
care all’importo complessivo risultante dai pagamenti e 
dai premi annuali è stabilita nella misura del 20%, salvo i 
casi di cumulo di cui all’art. 8 del presente decreto. 

  6. Si considera intenzionale l’infrazione rilevata in uno 
dei seguenti casi:  

   a)   quando l’infrazione agli impegni di condiziona-
lità supera i livelli stabiliti secondo le modalità defi nite 
dalla circolare di AGEA ai sensi dell’art. 22, comma 4; 

   b)   quando il carattere di intenzionalità è riscontrato 
dagli enti di controllo specializzati, nel corso dei controlli 
previsti per la verifi ca dell’osservanza obbligatoria degli 
impegni di condizionalità; 

   c)   quando si verifi cano le condizioni di ripetuta rei-
terazione dell’infrazione, secondo quanto previsto dagli 
articoli 39 e 40 del regolamento (UE) n. 640/2014. 

 7. In ogni caso, l’ammontare complessivo delle ridu-
zioni e delle esclusioni per un anno civile non supera 
l’importo totale di cui all’art. 1, comma 2. 

 8. Nei casi di inadempienza intenzionale estrema in 
termini di portata, gravità o durata, il benefi ciario, oltre 
alla sanzione imposta e calcolata a norma dell’art. 40 del 
regolamento (UE) n. 640/2014, è escluso da tutti i paga-
menti di cui all’art. 1 nell’anno civile successivo, ai sensi 
dell’art. 75 del regolamento UE n. 809/2014. Un’inadem-
pienza intenzionale si considera estrema nei casi in cui sia 
stata accertata la ripetizione di una o più infrazioni inten-

zionali a carico dello stesso benefi ciario, come precisato 
nell’Allegato 3.   

  Art. 8.
      Cumulo delle riduzioni    

     Fatto salvo il disposto di cui agli articoli 39, 40 e 41 
del regolamento (UE) n. 640/2014 e degli articoli 73 e 74 
del regolamento (UE) n. 809/2014, nel caso di violazioni 
della condizionalità riscontrate nel corso del medesimo 
anno civile dovute a negligenza o intenzionalità, o nel 
caso di infrazioni ripetute, l’organismo pagatore applica 
il cumulo delle riduzioni secondo le modalità stabilite 
nell’Allegato 3.   

  Art. 9.
      Casi di non applicazione delle riduzioni ed esclusioni    

     Ai sensi dell’art. 97, paragrafo 3 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, le riduzioni ed esclusioni non si applicano 
quando l’importo complessivo delle stesse è pari o infe-
riore a 100 euro per benefi ciario e per anno civile. Resta 
fermo l’obbligo di porre in atto gli interventi correttivi 
notifi cati al benefi ciario dall’Autorità competente al fi ne 
di riportare l’azienda in condizioni di conformità rispetto 
all’inadempienza accertata. Gli organismi pagatori adot-
tano, per un campione di benefi ciari, i provvedimenti ne-
cessari per verifi care che il benefi ciario abbia realizzato 
gli interventi correttivi notifi cati. Le inadempienze accer-
tate e l’obbligo di adottare misure correttive, ove previste, 
sono notifi cati al benefi ciario.   

  Art. 10.
      Importi risultanti dalla condizionalità    

     Ai sensi dell’art. 100 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, il Ministero dispone di trattenere il 25% 
degli importi risultanti dall’applicazione delle riduzioni 
ed esclusioni di cui all’art. 6. A tal fi ne, il 15 settembre 
di ogni anno gli organismi pagatori comunicano ad Agea 
Coordinamento i dati relativi alle riduzioni ed esclusioni 
dell’anno precedente. Entro il 15 ottobre di ogni anno, 
Agea Coordinamento trasmette al Mipaaf i dati relativi ai 
campioni estratti, ai controlli svolti e ai relativi esiti rife-
riti all’anno precedente, secondo il formato dell’Allegato 
2. Entro il 31 dicembre di ogni anno il Mipaaf procede 
con decreto, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ad 
identifi care le fi nalità alle quali destinare le somme e a 
defi nirne le modalità di utilizzo.   

  Sezione  3 
  SORVEGLIANZA E CONTROLLO

  Art. 11.
      Comitato paritetico    

     1. È istituito presso il Mipaaf il Comitato paritetico per 
il monitoraggio e la formulazione di proposte di modifi ca 
relativamente all’applicazione della condizionalità. Per lo 
svolgimento di tale compito, il Comitato è composto dai 
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rappresentanti del Mipaaf, delle Regioni e Province auto-
nome, rappresentanti degli Organismi Pagatori, del Mini-
stero dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare, del 
Ministero della Salute, integrato da una rappresentanza 
delle organizzazioni del tavolo agro/alimentare, delle Or-
ganizzazioni professionali agricole e delle Associazioni 
ambientaliste riconosciute. 

 2. Il Comitato si riunisce almeno una volta l’anno e si 
avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto di Servizi per 
il Mercato Agricolo alimentare, del Consiglio per la ri-
cerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, del 
Sistema Informativo Nazionale per lo sviluppo dell’agri-
coltura e della consulenza giuridica dell’Istituto di diritto 
agrario comunitario comparato.   

  Art. 12.
      Autorità competente al coordinamento dei controlli    

     1. L’Agea svolge la funzione di autorità competente al 
coordinamento dei controlli, ai sensi dell’art. 13, com-
ma 4 del decreto legislativo del 29 marzo 2004, n. 99. 

 2. L’Agea a norma dell’art. 67, paragrafo 2 del regola-
mento (UE) n. 809/2014, mette in atto le opportune mo-
dalità di verifi ca e garanzia affi nché l’effi cacia dei con-
trolli effettuati dall’Organismo Pagatore sia almeno pari 
a quella ottenuta dall’esecuzione degli stessi da parte di 
enti di controllo specializzati.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LO SVILUPPO RURALE

  Sezione  1 
  DEFINIZIONE DEI REQUISITI

E DELLE NORME PER L’ACCESSO ALLE MISURE

  Art. 13.
      Inadempienze dei criteri di ammissibilità    

     Ai fi ni e per gli effetti dell’art. 35, paragrafo 1 del re-
golamento (UE) n. 640/2014 della Commissione europea, 
il sostegno richiesto è rifi utato o recuperato integralmente 
se non sono rispettati i criteri di ammissibilità.   

  Art. 14.
      Misure agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura 

biologica: art. 28 e 29 del regolamento UE n. 1305/2013 
e art. 39 del regolamento CE n. 1698/2005 s.m.i. 
- Requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti 
e dei prodotti fi tosanitari - Misure agro-climatico-
ambientali, sull’agricoltura biologica e sulle indennità 
connesse alla direttiva quadro sull’acqua: art. 28, 29 
e 30 del regolamento UE n. 1305/2013 - Criteri di 
mantenimento della superfi cie in uno stato idoneo al 
pascolo o alla coltivazione e attività agricola minima    

     1. I requisiti minimi per i fertilizzanti e prodotti fi tosa-
nitari ed i relativi obblighi, ove non defi niti dalle Regioni 
e Province Autonome ovvero dalle Autorità di gestione 

dei programmi cofi nanziati dal FEASR nei relativi do-
cumenti di programmazione o nelle relative disposizioni 
regionali attuative, sono stabiliti all’Allegato 7. 

 2. I criteri di mantenimento della superfi cie in uno stato 
idoneo al pascolo o alla coltivazione e l’attività agrico-
la minima, di cui allo stesso decreto ministeriale 18 no-
vembre 2014, n. 6513, ove non defi niti dalle Regioni e 
Province Autonome ovvero dalle Autorità di gestione dei 
programmi cofi nanziati dal FEASR nei relativi documen-
ti di programmazione, sono stabiliti dal decreto ministe-
riale 18 novembre 2014, n. 6513 e dettagliati nel decreto 
ministeriale 26 febbraio 2015, n. 1420.   

  Sezione  2 
  CRITERI DI RIDUZIONE ED ESCLUSIONE

PER INFRAZIONI DEGLI IMPEGNI

SOTTOSEZIONE 1

SOSTEGNO PER LE MISURE CONNESSE ALLA SUPERFICIE E AGLI 
ANIMALI DI CUI AL REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013

  Art. 15.
      Riduzioni ed esclusioni

per mancato rispetto degli impegni    

      1. Ai fi ni e per gli effetti dell’art. 35, paragrafo 2 del re-
golamento (UE) n. 640/2014 della Commissione europea, 
in caso di mancato rispetto:  

   a)   degli impegni ai quali è subordinata la concessio-
ne dell’aiuto per le misure connesse alla superfi cie e agli 
animali del regolamento (UE) n. 1305/2013; 

   b)   oppure degli altri obblighi dell’operazione stabi-
liti dalla normativa dell’Unione o dalla legislazione na-
zionale ovvero previsti dal programma di sviluppo rurale, 
in particolare per quanto riguarda altri requisiti e norme 
obbligatori, come i requisiti minimi relativi all’uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fi tosanitari; 

   c)   dei «criteri di mantenimento della superfi cie in 
uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione» di cui al 
decreto ministeriale 18 novembre 2014, n. 6513 e l’«at-
tività agricola minima», di cui di cui allo stesso decreto 
ministeriale 18 novembre 2014, n. 6513; 

 si applica per ogni gruppo di infrazione od infrazione, 
una riduzione o l’esclusione dell’importo complessivo dei 
pagamenti ammessi o delle domande ammesse, nel cor-
so dell’anno civile dell’accertamento e per la coltura, il 
gruppo di colture e la tipologia di operazione a cui si rife-
riscono gli impegni violati; la violazione di impegni plu-
riennali determina la riduzione anche degli importi degli 
anni precedenti, ove dimostrato che la stessa violazione 
sia avvenuta anche in tali anni. I requisiti minimi relativi 
all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fi tosanitari», ai sensi 
degli articoli 28 e 29 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
e dell’art. 39 del regolamento (CE) n. 1698/2005 smi., 
i «criteri di mantenimento della superfi cie in uno stato 
idoneo al pascolo o alla coltivazione» e l’«attività agri-
cola minima», di cui al decreto ministeriale 18 novembre 
2014, n. 6513, si applicano alla Superfi cie Oggetto d’Im-
pegno (SOI). 
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 2. La percentuale della riduzione è fi ssata in ragione 
del 3%, del 5% o del 10% ed è determinata in base alla 
gravità, entità e durata di ciascuna violazione, secondo le 
modalità di cui all’Allegato 4. 

 3. Rimane impregiudicata la possibilità di sospendere 
la sanzione se è prevedibile che il benefi ciario ponga ri-
medio all’inadempienza entro tre mesi, secondo quanto 
disposto dall’art. 36 del regolamento (UE) n. 640/2014.   

  Art. 16.
      Riduzioni o Esclusioni per violazioni di impegni agro-

climatico-ambientali, nell’ambito dell’agricoltura 
biologica, indennità natura 2000 e direttiva quadro 
acque o per il benessere degli animali nonché per 
impegni agro-ambientali - Misura 214 PSR 2007-2013 
ed impegni pertinenti di condizionalità    

     Ove si accertino nel corso dello stesso anno civile vio-
lazioni contestuali di uno o più impegni previsti dalla ti-
pologia di operazione, a norma degli articoli 28, 29, 30 e 
33 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e degli articoli 39 
e 40 del regolamento (CE) n. 1698/2005, nonché di uno 
o più impegni pertinenti di condizionalità ad essi chiara-
mente ricollegabili, al benefi ciario è applicata una mag-
giorazione della riduzione riferita all’impegno violato, 
doppia rispetto alle percentuali del 3%, del 5% o del 10%, 
che può portare fi no all’esclusione, defi nita dell’autorità di 
gestione, nel rispetto del principio della proporzionalità, 
nel corrispondente anno civile, dal pagamento ammesso 
o dalla domanda ammessa per l’operazione in questione. 
L’autorità competente informa il benefi ciario che, in caso 
di ulteriore commissione della stessa infrazione nel corso 
del residuo periodo di impegno, la relativa infrazione si 
considera di livello grave e si applica l’art. 35, paragrafo 
5 del regolamento (UE) n. 640/2014, con le conseguenze 
previste dal successivo art. 17, comma 2.   

  Art. 17.
      Ripetizione dell’inadempienza e violazioni gravi    

     1. La ripetizione di un’inadempienza ricorre quando 
sono state accertate inadempienze analoghe negli ultimi 
quattro anni o durante l’intero periodo di programmazione 
2014-2020 per lo stesso benefi ciario e la stessa misura o 
tipologia di operazione o, riguardo al periodo di program-
mazione 2007-2013, per una misura analoga. La ripeti-
zione si determina a partire dall’anno dell’accertamento. 

 2. Qualora, in esito alla valutazione generale fondata 
sui criteri di cui all’art. 15, comma 2, sia accertata un’ina-
dempienza grave, il sostegno è rifi utato o recuperato in-
tegralmente. Il benefi ciario è altresì escluso dalla stessa 
misura o tipologia di operazione per l’anno civile dell’ac-
certamento e per l’anno civile successivo. Un’inadem-
pienza si defi nisce grave quando gravità, entità e durata 
sono di livello massimo e l’inadempienza risulta ripetuta. 
In presenza di ripetizioni di un’inadempienza non grave, 
è applicata una maggiorazione della riduzione riferita 
all’impegno violato, doppia del 3%, del 5% o del 10% (si 
veda l’Allegato 4). 

 La ripetizione durante il periodo di impegno della stes-
sa violazione che abbia comportato l’esclusione ai sen-

si dell’art. 16 del presente decreto comporta di nuovo 
l’esclusione del benefi ciario dal sostegno del FEASR per 
la tipologia di operazione di cui trattasi nell’anno della 
domanda. Il benefi ciario è altresì escluso dalla stessa mi-
sura o tipologia di operazione per l’anno civile dell’accer-
tamento e per l’anno civile successivo. 

 3. Qualora si accerti che il benefi ciario ha presentato 
prove false per ricevere il sostegno oppure ha omesso per 
negligenza di fornire le necessarie informazioni, detto 
sostegno è rifi utato o recuperato integralmente. Il bene-
fi ciario è altresì escluso dalla stessa misura o tipologia 
di operazione per l’anno civile dell’accertamento e per 
l’anno civile successivo. 

 4. Le esclusioni e le revoche di cui al comma 2 si ap-
plicano anche nei casi di violazioni gravi individuate a 
norma dell’art. 23, comma 1, quarto trattino.   

  Art. 18.

      Dichiarazioni difformi in misure connesse alle superfi ci 
e ad animali    

     1. Ai fi ni e per gli effetti degli articoli 30 e 31 del re-
golamento (UE) n. 640/2014, eventuali riduzioni ed 
esclusioni da applicare in caso di dichiarazioni difformi 
relative ad animali diversi dai capi bovini, ovini e caprini 
sono calcolate sulla base della tabella di conversione di 
cui all’Allegato 5 al presente decreto. 

 2. Per gli animali non elencati nell’Allegato 5 si rin-
via alle specifi che disposizioni previste dalle Regioni e 
Province Autonome nei documenti di programmazione 
approvati dalla Commissione Europea e nelle relative di-
sposizioni attuative. 

 3. Per quanto concerne le percentuali di riduzione ed 
esclusione, si applicano quelle disposte dall’art. 31, para-
grafo 2 del regolamento (UE) n. 640/2014. 

 4. Le percentuali di riduzione ed esclusione applicate 
alle misure di sostegno alle superfi ci, in caso di sovradi-
chiarazioni, sono quelle previste dall’art. 19 del regola-
mento (UE) n. 640/2014.   

  Art. 19.

      Recupero di importi erogati in annualità pregresse    

     In caso di impegni o pagamenti pluriennali, le revoche 
si applicano anche agli importi già pagati negli anni pre-
cedenti per la stessa operazione, ove dimostrato che la 
relativa violazione sia avvenuta anche in anni precedenti. 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

 SOTTOSEZIONE 2 

  SOSTEGNO A MISURE CONNESSE AD INVESTIMENTI NELL’AMBITO 
DELLE MISURE DI CUI AGLI ARTICOLI DA 14 A 20, ALL’ART. 21, 
PARAGRAFO 1, CON L’ECCEZIONE DEL PREMIO ANNUALE 
DI CUI ALLE LETTERE   a)   E   b)  , ALL’ART. 27, ALL’ART. 28, 
PARAGRAFO 9, AGLI ARTICOLI 35 E 36 E ALL’ART. 51, 
PARAGRAFO 2, DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013, 
ALL’ART. 35, PARAGRAFO 1, DEL REGOLAMENTO (UE) 
N. 1303/2013 E ALL’ART. 20, ALL’ART. 36, LETTERA   a)  , 
PUNTO   vi)  , E LETTERA   b)  , PUNTI   ii)  ,   vi)   E   vii)  , ALL’ART. 36, 
LETTERA   b)  , PUNTI   i)   E   iii)   PER QUANTO RIGUARDA I COSTI 
DI IMPIANTO, E AGLI ARTICOLI 52 E 63 DEL REGOLAMENTO 
(CE) N. 1698/2005, PER INVESTIMENTI E OPERAZIONI NON 
CONNESSE ALLE SUPERFICI E GLI ANIMALI    

  Art. 20.

      Riduzioni ed esclusioni
per mancato rispetto degli impegni    

     1. Fatta salva l’applicazione dell’art. 63 del regolamen-
to (UE) n. 809/14, in caso di mancato rispetto degli im-
pegni ai quali è subordinata la concessione dell’aiuto per 
le misure connesse ad investimenti nell’ambito dello svi-
luppo rurale, si applica per ogni infrazione relativa ad un 
impegno od a gruppi di impegni, una riduzione o l’esclu-
sione dell’importo complessivo dei pagamenti ammessi o 
delle domande ammesse, per la tipologia di operazione a 
cui si riferiscono gli impegni violati. 

 2. La percentuale della riduzione è determinata in base 
alla gravità, entità e durata di ciascuna infrazione relativa 
ad impegni od a gruppi di impegni, secondo le modalità 
di cui all’Allegato 6. 

 3. Ove si accertino infrazioni, relative ad impegni od 
a gruppi di impegni, di gravità, entità e durata di livello 
massimo o nei casi previsti dai documenti di programma-
zione approvati dalla Commissione europea e dalle re-
lative disposizioni attuative, il benefi ciario è escluso dal 
sostegno della tipologia di operazione a cui si riferiscono 
gli impegni violati con revoca del provvedimento conces-
sivo e conseguente recupero degli importi indebitamente 
erogati. 

 SOTTOSEZIONE 3 

 SOSTEGNO PER TUTTE LE MISURE DI SVILUPPO RURALE   

  Art. 21.

      Disposizioni comuni    

     Ai casi di recupero di importi indebitamente ero-
gati previsti dal presente decreto si applicano le dispo-
sizioni dell’art. 7 del regolamento (UE) n. 809/2014, 
nonché dell’art. 54, paragrafo 3 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 22.

      Procedure e adempimenti per il regime di condizionalità    

     1. Le Regioni e Province Autonome specifi cano con 
propri provvedimenti, entro 60 giorni dalla data di pub-
blicazione del presente decreto, l’elenco degli impe-
gni applicabili a livello territoriale ai sensi dell’art. 3 e 
dell’Allegato 1 del presente decreto. 

 Per le annualità successive, qualora intervengano mo-
difi che ed integrazioni dell’Allegato 1 al presente decre-
to, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore delle 
medesime, le Regioni e Province Autonome specifi cano 
con propri provvedimenti l’elenco degli impegni applica-
bili a livello territoriale ai sensi dell’art. 3 e dell’Allegato 
1, ove modifi cato. 

 2. Al fi ne di armonizzare le norme regionali di condi-
zionalità e di verifi carne la coerenza con le disposizioni 
del presente decreto, e di garantire la controllabilità degli 
elementi d’impegno stabiliti, le Regioni e Province Au-
tonome trasmettono preventivamente le bozze di lavoro 
al Mipaaf che, se del caso, attiva un confronto con le Re-
gioni e Province Autonome stesse e con AGEA coordi-
namento ed, eventualmente, con gli Organismi tecnici di 
supporto e le Amministrazioni competenti a livello regio-
nale e nazionale. 

 3. In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Pro-
vince Autonome, emanati in applicazione del comma 1 
o in assenza di specifi ci interventi delle stesse, previsti 
nell’Allegato 1, si applicano gli impegni indicati nell’Al-
legato medesimo. 

 4. Successivamente alla pubblicazione del presente de-
creto, o delle eventuali modifi che allo stesso, Agea coor-
dinamento stabilisce con circolare i termini e gli effetti 
procedurali di attuazione, nonché i criteri comuni di con-
trollo e, se del caso, gli indici di verifi ca del rispetto degli 
impegni. Agea invia la bozza di circolare alle Regioni e 
alle Provincie autonome, acquisendone il parere entro 30 
giorni dalla ricezione, e contestualmente al Comitato di 
cui all’art. 11, per le fi nalità stabilite nel medesimo arti-
colo del presente decreto. Entro 90 giorni dalla pubblica-
zione del decreto, Agea pubblica la circolare.   

  Art. 23.

      Procedure e adempimenti per lo sviluppo rurale    

      1. Ove non abbiano già adempiuto, al momento 
dell’emanazione delle specifi che disposizioni attuative, 
le Regioni e Province Autonome ovvero le Autorità di 
gestione dei programmi cofi nanziati dal FEASR, sentito 
l’Organismo Pagatore competente, individuano con pro-
pri provvedimenti:  

   a)   le fattispecie di violazioni di impegni riferiti alle 
colture, ai gruppi di colture, alle operazioni, alle misure/
sottomisure e agli impegni pertinenti di condizionalità; 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

   b)   i livelli della gravità, entità e durata di ciascuna 
violazione ai sensi degli articoli 15, 16, 17 e 20 e degli 
Allegati 4 e 6; 

   c)   i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e 
dei prodotti fi tosanitari; 

   d)   ulteriori fattispecie di infrazioni che costituiscono 
violazioni gravi; 

   e)   eventuali violazioni di impegni specifi ci per tipo-
logia di operazione che comportano l’esclusione o il recu-
pero dal sostegno previsto dall’operazione stessa. 

 Le autorità di gestione dei programmi di sviluppo rura-
le, sentito l’organismo pagatore competente, garantiscono 
che gli impegni previsti dai programmi ed i relativi livelli 
di gravità, entità e durata di ciascuna violazione, siano 
verifi cabili e controllabili in coerenza con quanto previsto 
dall’art. 62 del regolamento (UE) n. 1305/2013. I requisi-
ti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti fi -
tosanitari vengono comunicati al competente Organismo 
Pagatore. 

 2. In caso di mancata o incompleta attuazione di quanto 
stabilito al comma 1 che abbia dato luogo a regolazioni 
fi nanziarie operate dalla Commissione europea a carico 
dell’Italia, a valere sulle risorse del FEAGA e/o del FE-
ASR, si applica l’art. 43 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli Organismi Pagatori applicano le riduzioni e le 
esclusioni nei regimi di aiuto in conformità alle dispo-
sizioni comunitarie, nazionali ed a quelle contenute nel 
presente decreto e nei provvedimenti di cui al comma 1.   

  Art. 24.
      Monitoraggio    

     1. L’Agea effettua il monitoraggio delle riduzioni ed 
esclusioni applicate dagli organismi pagatori annualmen-
te ai sensi del presente decreto e trasmette al Ministe-
ro delle politiche agricole alimentari e forestali ed alle 
Regioni e Province Autonome, unitamente ai dati di cui 
all’art. 10, una relazione dettagliata a livello territoria-
le entro il 15 ottobre di ciascun anno sull’esercizio FE-
ASR e FEAGA precedente, secondo le modalità previste 
dall’art. 9 del regolamento (UE) n. 809/2014 ed in base 
all’art. 13 del presente decreto. 

 2. La relazione di cui al comma 1 è trasmessa entro la 
medesima scadenza, per le valutazioni del caso, al Comi-
tato di cui all’art. 11.   

  Art. 25.
      Mantenimento del pascolo permanente

ai fi ni della condizionalità    

     In applicazione dell’art. 3, comma 2, la percentuale di 
superfi cie investita a pascolo permanente alla data pre-
vista per le domande di aiuto per superfi cie per il 2003, 
deve rimanere invariata, entro limiti defi niti. Il manteni-
mento della percentuale di pascolo permanente si applica 
a livello nazionale. Agea predispone il catalogo delle su-
perfi ci a pascolo permanente, in modo da consentire l’ef-
fettivo monitoraggio delle superfi ci e le eventuali azioni 
di limitazione o ripristino, conformemente all’Allegato 8.   

  Art. 26.
      Norme di rinvio    

     1. Alle misure agro-climatico-ambientali o di imbo-
schimento dei terreni agricoli relative a domande di soste-
gno/aiuto assunte entro il 31 dicembre 2006, ai sensi dei 
regolamenti (CEE) n. 2078/92, n. 2080/92 e n. 1257/99, 
continuano ad applicarsi i criteri di ammissibilità, gli im-
pegni e gli altri obblighi previsti nei contratti agro-am-
bientali o di imboschimento sottoscritti. 

 2. Il regime di riduzioni ed esclusioni segue le nuove 
disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 640/2014.   

  Art. 27.
      Abrogazioni e norme transitorie    

     1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente de-
creto, il decreto ministeriale 23 gennaio 2015, n. 180, 
recante «Disciplina del regime di condizionalità ai sensi 
del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed 
esclusioni per inadempienze dei benefi ciari dei pagamen-
ti diretti e dei programmi di sviluppo rurale», è abrogato. 

 2. Per le misure relative ai programmi di sviluppo ru-
rale 2007-2013, sia per quelle connesse sia per quelle 
non connesse alla superfi cie o agli animali, si applicano 
le disposizioni del presente Decreto con riferimento alle 
percentuali di riduzione individuate dagli Allegati 4 e 6, 
nonché ai requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti 
e dei prodotti fi tosanitari, di cui all’Allegato 7. 

  3. Per le misure relative ai programmi di sviluppo rura-
le 2007-2013, resta ferma la disciplina defi nita dalle Re-
gioni e Provincie Autonome, ovvero dalle Autorità di Ge-
stione dei Programmi di Sviluppo Rurale, in materia di:  

   a)   violazioni di impegni riferiti alle colture, ai grup-
pi di colture, alle operazioni, alle misure e agli impegni 
pertinenti di condizionalità individuati nei documenti 
programmatori 2007-2013, come ridefi niti ai sensi del re-
golamento (UE) n. 1306/2013; 

   b)   parametri per l’individuazione dei livelli della 
gravità, entità, durata e ripetizione di ciascuna violazione; 

   c)   ulteriori fattispecie di infrazioni che costituiscono 
violazioni commesse deliberatamente; 

   d)   fattispecie identifi cate dai documenti di program-
mazione approvati dalla Commissione europea e dalle re-
lative disposizioni attuative che comportano l’esclusione 
o la revoca dal sostegno dell’operazione o misura a cui si 
riferiscono gli impegni violati.   

  Art. 28.
      Entrata in vigore    

     Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo per la registrazione ed entra in vigore il gior-
no successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 febbraio 2016 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti l’8 marzo 2016

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 574



—  56  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

  1

   Allegato 1 (articolo 1) 

Criteri di Gestione Obbligatori (CGO) e Buona Condizione Agronomica ed Ambientale (BCAA) 

SETTORE 1 

Ambiente, cambiamenti climatici e buone condizioni 
agronomiche del terreno 

I TEMA PRINCIPALE: Acque 

 

 

Recepimento 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" (G.U. n. 88 del 14 aprile 2006 - 
Supplemento Ordinario n. 96) e successive modificazioni.  
- Articolo 74, lettera pp), definizione di "Zone vulnerabili": "zone di territorio che scaricano direttamente 

o indirettamente composti azotati di origine agricola o zootecnica in acque già inquinate o che 
potrebbero esserlo in conseguenza di tali tipi di scarichi"; 

- articolo 92, designazione dì "Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola": “sono designate vulnerabili 
all'inquinamento da nitrati provenienti da fonti agricole le zone elencate nell'allegato 7/A alla parte 
terza del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152, nonché le ulteriori zone vulnerabili da nitrati di 
origine agricola designate da parte delle Regioni”. 

 D.M. 19 aprile 1999, "Approvazione del codice di buona pratica agricola" (G.U. n. 102 del 4 maggio 1999, 
S.O. n. 86); 

 Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante "Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all'articolo 38 del decreto Legislativo 11 
maggio 1999, n. 152 (G.U. n. 109 del 12 maggio 2006, S.O. n. 120). 

 Decisione della Commissione 2011/721/UE del 3 novembre 2011, che concede una deroga richiesta 
dall'Italia con riguardo alle regioni Emilia-Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto a norma della direttiva 
91/676/CEE del Consiglio relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole. 
 

Ambito di applicazione 

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d), ricadenti in zone vulnerabili ai 
nitrati (ZVN), fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione degli impegni 

In ottemperanza a quanto previsto dal titolo V del Decreto ministeriale 7 aprile 2006 e da quanto stabilito 
dai Programmi d'azione, si distinguono le seguenti tipologie d'impegno a carico delle aziende agricole che 
abbiano a disposizione terreni compresi in tutto o in parte nelle Zone Vulnerabili da Nitrati: 

CGO 1 – Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. (G.U. L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 

Articoli 4 e 5
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A. obblighi amministrativi; 
B. obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti; 
C. obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti; 
D. divieti  (spaziali e temporali) relativi all'utilizzazione degli effluenti e dei fertilizzanti. 

 
Al fine di stabilire gli obblighi amministrativi delle aziende, esse sono classificate in funzione della 
produzione di "azoto al campo", di cui al Decreto del Mipaaf del 7 aprile 2006, calcolato in kg/anno in 
funzione del tipo di allevamento e della presenza media di capi di bestiame in stabulazione 
nell'allevamento. 

Per definire la presenza media annuale di capi in azienda sono presi in esame il tipo di allevamento,  
l'organizzazione per cicli ed i periodi di assenza di capi in stabulazione (anche giornalieri). 

 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell'articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento, gli impegni applicabili a livello di azienda agricola. 

Le Regioni e Province autonome riportano nei propri provvedimenti l'elenco delle zone vulnerabili da nitrati 
di origine agricola designate in applicazione della direttiva 91/676/CEE. 

 

Disposizioni vigenti in assenza dell'intervento delle Regioni e Province Autonome 

A norma dell'articolo 22, comma 3 del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, ai fini della verifica di conformità, al presente criterio, devono essere rispettate le 
disposizioni di cui al titolo V del citato Decreto ministeriale 7 aprile 2006, a cui si rimanda, e riportate sopra  
in sintesi. 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Provincie autonome, a norma dell'articolo 22, comma 3 del 
presente Decreto, si applicano a livello di azienda agricola gli impegni sopra indicati. 

 

 

Ambito di applicazione 

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d), fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 dell’articolo 1.  

Descrizione della norma e degli impegni 

Al fine di proteggere le acque superficiali e sotterranee dall’inquinamento derivante dalle attività agricole, 
la  presente norma prevede:  

BCAA 1 – Introduzione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua 
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Sono esclusi dagli impegni di cui alla lettera a) e alla lettera b) gli elementi di seguito indicati e descritti. 

“Scoline e fossi collettori” (fossi situati lungo i campi coltivati per la raccolta dell’acqua in eccesso) ed altre 
strutture idrauliche artificiali, prive di acqua propria e destinate alla raccolta e al convogliamento di acque 
meteoriche, presenti temporaneamente.  
“Adduttori d’acqua per l’irrigazione”: rappresentati dai corpi idrici, le cui acque sono destinate soltanto ai 
campi coltivati. 
“Pensili”: corpi idrici in cui la quota del fondo risulta superiore rispetto al campo coltivato. 
“Corpi idrici provvisti di argini rialzati rispetto al  campo coltivato che determinano una barriera tra il campo 
e l’acqua”. 
 
Sulla superficie occupata dalla fascia inerbita è vietato effettuare le lavorazioni, escluse quelle 
propedeutiche alla capacità filtrante della fascia inerbita esistente e alla riduzione del rischio di incendi. 
Sono comunque escluse tutte le lavorazioni che eliminano, anche temporaneamente, il cotico erboso, con 
eccezione per le operazioni di eliminazione ovvero di reimpianto di formazioni arbustive o arboree, le quali 
vanno condotte con il minimo disturbo del cotico; in ogni caso, è fatto salvo il rispetto della normativa 
vigente in materia di opere idrauliche e regime delle acque e delle relative autorizzazioni, nonché della 
normativa ambientale  e forestale. 

Si precisa che gli impianti arborei coltivati a fini produttivi ovvero ambientali preesistenti alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento e ricompresi in una fascia inerbita, così come sopra descritta, 
sono considerati parte integrante della fascia stessa. 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente decreto, stabiliscono con 
propri provvedimenti quanto segue. 

In relazione all'impegno a), le Regioni e Province autonome definiscono ed individuano i corsi d'acqua ai 
quali si applica l'impegno, coerentemente con quanto disposto dai relativi programmi di azione di cui al 
decreto 7 aprile 2006. In assenza di programmi d'azione, ci si riferisce al piano regionale di tutela delle 
acque. 

L'impegno a) relativo al divieto di fertilizzazione inorganica si intende rispettato con limite di tre metri, in 
presenza di colture permanenti inerbite di produzione integrata o biologica. Nel caso in cui, in presenza di 
colture permanenti inerbite di produzione integrata o biologica, si utilizzi la fertirrigazione con micro-
portata di erogazione, l'impegno a), per quanto riguarda il divieto di fertilizzazione inorganica, si considera 
assolto. 

L’ampiezza della fascia inerbita di cui al punto b) della presente norma potrà variare in funzione dello stato 
ecologico ovvero chimico associato ai corpi idrici superficiali monitorati di torrenti, fiumi o canali, definito 
nell’ambito del Piano di gestione del distretto idrografico di appartenenza comunicato dalla autorità 
competente al sistema Water Information System of Europe (WISE) ai sensi del D.M. del MATTM del 17 
luglio 2009 “Individuazione delle informazioni territoriali e modalità per la raccolta, lo scambio e 
l’utilizzazione dei dati necessari alla predisposizione dei rapporti conoscitivi sullo stato di attuazione degli 
obblighi comunitari e nazionali in materia di acque”. Le possibili classi di stato sono: 
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 stato ecologico: “ottimo/elevato”, “buono”, “sufficiente”, “scarso/scadente” e “pessimo/cattivo”, 
 stato chimico: “buono”, ”non buono”, 

 
L’impegno si considera assolto nel caso in cui lo stato ecologico del corpo idrico superficiale interessato sia 
di grado “ottimo/elevato” e lo stato chimico sia buono o non definito. 

L'ampiezza della fascia inerbita può ridursi fino a tre metri nel caso in cui lo  stato ecologico del corpo idrico 
superficiale interessato sia di grado “sufficiente” o “buono”  e lo stato chimico sia buono o non definito. La 
fascia inerbita può ridursi fino a tre metri anche nel caso in cui lo stato ecologico sia non definito e quello 
chimico sia “buono”. 

In tutti gli altri casi , si applica il vincolo maggiore pari ad un’ampiezza della fascia inerbita di 5 metri. 

Nel caso di assenza della suddetta classificazione, ma in presenza della precedente classificazione, basata 
sullo stato complessivo del corpo idrico così come definito nell’ambito del piano di gestione del distretto 
idrografico di appartenenza, e nella fase di aggiornamento dei criteri di classificazione, le ampiezze della 
fascia inerbita sono così definite: 5 metri in presenza di stato complessivo “scarso” o “cattivo”, 3 metri in 
presenza di stato complessivo “buono” o “sufficiente”; in caso di stato complessivo “elevato”, l'impegno 
della fascia inerbita è assolto.  

L'informazione della  classificazione sopra descritta, ossia l'informazione sull'ampiezza della fascia inerbita 
da realizzare ovvero da non eliminare, deve essere assicurata a livello di singola azienda agricola per 
garantire l'effettiva  controllabilità del requisito. 

Disposizioni in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’articolo 22, comma 3 del presente decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, vige la norma fissata nel presente decreto. 

Nei casi in cui le Regioni non abbiano individuato con proprio provvedimento i corpi idrici ai sensi del D. Lgs. 
152/2006, includendo eventualmente le indicazioni delle autorità di bacino competenti per il loro territorio, 
i corpi idrici a cui si applica l’impegno b) sono quelli evidenziati e trasmessi al WISE 
(http://water.europa.eu/) ai sensi del D.M. del MATTM del 17 luglio 2009.  

Deroghe 

La deroga agli impegni a) e b) è ammessa nel caso di risaie e nel caso dei corsi d’acqua “effimeri” ed 
“episodici” ai sensi del D.M. 16/06/2008 n. 131, come caratterizzati dalle Regioni e Provincie autonome 
nelle relative norme e documenti di recepimento.  

La deroga all’impegno b) è ammessa nei seguenti casi:  

1. particelle agricole ricadenti in "aree montane" come da classificazione ai sensi della Direttiva CEE 
268/75 del 28 aprile 1975 e successive modificazioni; 

2. terreni stabilmente  inerbiti per l’intero anno solare; 
3. oliveti  
4. prato permanente (superfici di cui alla lettera c) articolo 3, comma 5, del presente decreto. 
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Ambito di applicazione 

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d), fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione della norma e degli impegni 

Al fine di assicurare un minimo livello di protezione delle acque è previsto il rispetto delle procedure di 
autorizzazione (concessione, licenza di attingimento, ecc.) quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto ad autorizzazione a titolo gratuito od oneroso, ai sensi della normativa vigente. 

La norma si ritiene rispettata qualora il beneficiario dimostri il possesso della relativa autorizzazione all’uso 
oppure qualora sia in corso l’iter procedurale necessario al rilascio dell’autorizzazione. 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22, comma 1 del presente Decreto, con propri 
provvedimenti specificano le normative applicative in ordine all’impegno di cui alla presente norma. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’articolo 22 comma 3 del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, la norma prevede il rispetto dell’impegno sopra descritto.  

 

 

 

 

 

 

Ambito di applicazione 

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d), fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione degli impegni 

Gli obblighi di condizionalità derivanti dall’applicazione della BCAA 3 sono riferiti a: 
 obblighi e divieti validi per tutte le aziende: 

BCAA 2 – Rispetto delle procedure di autorizzazione quando l’utilizzo delle acque a fini di irrigazione è 
soggetto ad autorizzazione. 

BCAA 3 – Protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento: divieto di scarico diretto nelle acque 
sotterranee e misure per prevenire l’inquinamento indiretto delle acquee sotterranee attraverso lo 
scarico nel suolo  e la percolazione nel suolo delle sostanze pericolose elencate nell’allegato della 
direttiva 80/68/CEE nella sua versione in vigore l’ultimo giorno della sua validità, per quanto riguarda 
l’attività agricola 
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1. assenza di dispersione di combustibili, oli di origine petrolifera e minerali, lubrificanti usati, filtri e 
batterie esauste, al fine di evitare la diffusione di sostanze pericolose per percolazione nel suolo o 
sottosuolo; 

 obblighi e divieti validi per le aziende i cui scarichi non siano assimilabili a quelli domestici: 
2. autorizzazione allo scarico di sostanze pericolose, rilasciata dagli Enti preposti; 
3. rispetto delle condizioni di scarico contenute nell’autorizzazione. 

Si definisce scarico (articolo 74 (1), lettera ff) del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152) qualsiasi immissione 
effettuata esclusivamente tramite un sistema stabile di collettamento che collega senza soluzione di 
continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo ricettore acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo 
e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo 
trattamento di depurazione.   

Si evidenzia che tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati (articolo 124 del D. Lgs. 3 aprile 
2006, n. 152) fatto salvo per le acque reflue domestiche o assimilate recapitanti in reti fognarie (articolo 
124 (4)). 

Si definiscono acque reflue domestiche (articolo 74 (1), lettera g) del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152) le acque 
reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal 
metabolismo umano e da attività domestiche. 

Sono assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue di cui all’articolo 101 (7), lettere a), b), c) del 
D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152), provenienti da imprese: 
 dedite esclusivamente alla coltivazione del terreno ovvero alla silvicoltura; 
 dedite ad allevamento di bestiame;  
 dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che esercitano anche attività di trasformazione o di 

valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di normalità e complementarietà 
funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia prima lavorata proveniente in misura prevalente 
dall’attività di coltivazione dei terreni di cui si abbia a qualunque titolo disponibilità. 

 

Ai sensi di quanto previsto dal D. Lgs. 152/2006, è vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo (articolo 103), fatta eccezione per insediamenti, installazioni o edifici isolati che producono 
acque reflue domestiche. Al di fuori di questa ipotesi, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 
convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle 
prescrizioni fissate. È sempre vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (articolo 
104). 

Ai fini del presente decreto, si verifica la presenza delle autorizzazioni per le aziende le cui acque reflue non 
siano acque domestiche ovvero non siano assimilate alle stesse. 
 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono gli 
impegni applicabili a livello di azienda agricola sulla base delle norme di recepimento della direttiva 
80/68/CEE nella sua versione in vigore l’ultimo giorno della sua validità, per quanto riguarda l’attività 
agricola. 
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Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano, a livello di azienda agricola, gli impegni di cui agli articoli 103, 104 e 124 del 
Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni.  
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II TEMA PRINCIPALE: Suolo e stock di carbonio 

 

 

Ambito di applicazione:  

 per l’impegno di cui alla lettera a): superfici agricole a seminativo non più utilizzate a fini produttivi di cui 
all’articolo 3, comma 5, lettera  b), fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1; 

 per l’impegno di cui alla lettera b): tutte le superfici agricole di cui all’articolo 3, comma 5, lettera d), con 
l’esclusione delle superfici non più utilizzate a fini produttivi di cui all’articolo 3, comma 5, lettera b), 
fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

 

Descrizione della norma e degli impegni 

Al fine di assicurare la copertura minima del suolo, prevenendo fenomeni erosivi, le superfici agricole sono 
soggette ai seguenti impegni: 
a) per  le superfici a seminativo che non sono più utilizzate a fini produttivi e che manifestano fenomeni 

erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni diffuse (rigagnoli) in assenza di sistemazioni, assicurare la 
presenza di una copertura vegetale, naturale o seminata, durante tutto l’anno;  

b) per tutti i terreni che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni diffuse 
(rigagnoli) in assenza di sistemazioni, ovvero fenomeni di soliflusso: 
 assicurare la copertura vegetale per almeno 90 giorni consecutivi nell’intervallo di tempo compreso 

tra il 15 settembre e il 15 maggio successivo; 
 o, in alternativa, adottare tecniche per la protezione del suolo (come ad esempio la discissura o la 

ripuntatura in luogo dell’ordinaria aratura, lasciare i residui colturali, ecc.). 
 

Intervento delle Regioni e Province autonome  

In relazione all’impegno a),  le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente 
decreto, specificano con propri provvedimenti in base alle condizioni del suolo, al clima, ai sistemi aziendali 
esistenti: 
 eventuali aree caratterizzate dal rischio di erosione del suolo; 
 le modalità di applicazione dell’impegno a livello aziendale e territoriale; 
 le eventuali tipologie di lavorazioni vietate. 

 
In relazione a quanto previsto dall’impegno b), le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 
comma 1 del presente decreto specificano con propri provvedimenti, in base alle condizioni del suolo, al 
clima, ai sistemi aziendali esistenti: 
 eventuali aree caratterizzate dal rischio di erosione del suolo; 
 le modalità di applicazione dell’impegno a livello aziendale e territoriale; 
 l’intervallo di tempo di 90 o più giorni consecutivi compresi tra il 15 settembre e il 15 maggio, ove 

assicurare una copertura vegetale o, in alternativa, l’adozione di tecniche per la protezione del suolo; 
 le eventuali tipologie di lavorazioni vietate. 

 

BCAA 4 – Copertura minima del suolo 
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Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’art. 22 comma 4 del presente decreto, in riferimento all’impegno a), vige l’obbligo di 
assicurare la presenza di una copertura vegetale, naturale o seminata, durante tutto l’anno per  le superfici 
a seminativo che non sono più utilizzate a fini produttivi e che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili 
dalla presenza di incisioni diffuse (rigagnoli) in assenza di sistemazioni. 

In riferimento all’impegno b), si deve assicurare una copertura vegetale, o, in alternativa, l’adozione di 
tecniche per la protezione del suolo (come ad esempio la discissura o la ripuntatura in luogo dell’ordinaria 
aratura, lasciare i residui colturali, ecc.) nell’intervallo di tempo compreso tra il 15 novembre e il 15 
febbraio, per tutti i terreni che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni diffuse 
(rigagnoli) in assenza di sistemazioni, ovvero fenomeni di soliflusso. 

In ogni caso, per tutti i terreni di cui sopra, vige il divieto di lavorazioni di affinamento del terreno per 90 
giorni consecutivi a partire dal 15 novembre. 

Deroghe 

 Per l’impegno di cui alla lettera a), sono ammesse le seguenti deroghe: 
1. la pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide; 
2. per terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
3. nel caso di colture a perdere per la fauna, lettera c) articolo 1 del Decreto ministeriale del 7 marzo 

2002; 
4. nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all’esecuzione di interventi di miglioramento fondiario;  
5. nel caso di lavorazioni del terreno eseguite allo scopo di ottenere una produzione agricola nella 

successiva annata agraria, comunque da effettuarsi non prima del 15 luglio dell’annata agraria 
precedente all’entrata in produzione;  

6. a partire dal 15 marzo dell’annata agraria precedente a quella di semina di una coltura autunno-
vernina, per la pratica del maggese, laddove essa rappresenti una tecnica di aridocoltura, giustificabile 
sulla base del clima caldo-arido e della tessitura del terreno, come indicato nei provvedimenti regionali. 
Sono ammesse al massimo due lavorazioni del terreno nel periodo compreso tra il 15 marzo e il 15 
luglio di detta annata agraria. 
 

Per l’impegno di cui alla lettera b) per le superfici oggetto di domanda di ristrutturazione e riconversione   
di vigneti, ai sensi del Regolamento (UE) 1308/2013, sono ammesse le lavorazioni funzionali all’esecuzione 
dell’intervento. 

 

 

Ambito di applicazione:  

 per l’impegno di cui alla lettera a): seminativi (superfici di cui all’articolo 3, comma 5, lettera a)), fermo 
restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1; 

 per gli impegni di cui alle lettere b) e c): tutte le superfici agricole di cui all’articolo 3, comma 5, lettera 
d), fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

 

BCAA 5 – Gestione minima delle terre che rispetti le condizioni locali specifiche per limitare l’erosione 
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Descrizione della norma e degli impegni 

Al fine di favorire la protezione del suolo dall’erosione, si applicano gli impegni di seguito elencati. 
a) La realizzazione di solchi acquai temporanei, per cui l'acqua piovana raccolta, anche a monte 

dell’appezzamento considerato, mantenga una velocità tale da non pregiudicare la funzione del solco 
stesso e sia convogliata nei fossi collettori e negli alvei naturali, disposti ai bordi dei campi, ove 
esistenti. Tale impegno interessa i terreni declivi che manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla 
presenza di incisioni diffuse (rigagnoli) in assenza di sistemazioni. 

b) Il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati. 
c) La manutenzione della rete idraulica aziendale e della baulatura, rivolta alla gestione e alla 

conservazione delle scoline e dei canali collettori (presenti ai margini dei campi), al fine di garantirne 
l’efficienza e la funzionalità nello sgrondo delle acque.  

Sono esenti dall’impegno di cui alla lettera a) le superfici stabilmente inerbite o impegnate con colture che 
permangono per l’intera annata agraria. 

Qualora i fenomeni erosivi del suolo siano presenti nonostante l’applicazione della suddetta norma la 
condizionalità è da ritenersi rispettata. 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente decreto, fatta salva la 
normativa locale vigente in materia di difesa del suolo, specificano con propri provvedimenti, in base alle 
condizioni del suolo, al clima, ai sistemi aziendali esistenti,  
 in relazione all’impegno a):  

 gli aspetti applicativi, con riferimento alle distanze e ai criteri di esecuzione dei solchi acquai 
temporanei, in funzione della natura e della destinazione d’uso del suolo e dei caratteri morfometrici 
dei versanti; 

 l’eventuale intervallo temporale di applicazione dell’impegno; 
 l’eventuale suddivisione del territorio in aree omogenee per caratteristiche pedoclimatiche, al fine di 

adattare gli impegni previsti dalla norma  alle condizioni locali; 
 gli impegni alternativi previsti (fasce inerbite o altri interventi conservativi equivalenti) finalizzati a 

proteggere il suolo dall’erosione nel caso sia necessario ricorrere a quanto previsto dalle deroghe;   
 in relazione agli impegni b) e c),  le Regioni e Province autonome specificano con propri provvedimenti 

gli impegni relativi. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’articolo 22 comma 3 del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, la presente norma prevede in relazione all’impegno a), su terreni declivi che 
manifestano fenomeni erosivi evidenziabili dalla presenza di incisioni diffuse (rigagnoli) in assenza di 
sistemazioni, la realizzazione di solchi acquai temporanei. I solchi acquai temporanei devono essere 
realizzati in funzione delle caratteristiche specifiche dell’appezzamento e devono avere una distanza tra 
loro non superiore a metri 80. Nel caso di ricorso alla deroga, in considerazione dell’elevata acclività o 
dell’assenza di canali naturali o artificiali dove convogliare l’acqua raccolta dai solchi acquai temporanei, è 
necessario realizzare fasce inerbite. Queste sono finalizzate al contenimento dell’erosione e realizzate ad 
andamento trasversale rispetto alla massima pendenza, di larghezza non inferiore a metri 5, ad una 
distanza tra loro non superiore a metri 60 e con modalità in grado di assicurare la sicurezza delle macchine 
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e dei relativi operatori. 

In relazione all’impegno b), è previsto il divieto di effettuare livellamenti non autorizzati. 

In relazione all’impegno c), è obbligatoria la manutenzione della rete idraulica aziendale e della baulatura. 

Deroghe 

In relazione all’impegno di cui alla lettera a), le deroghe sono ammesse laddove, oltre una determinata 
pendenza, vi siano rischi per la stabilità del mezzo meccanico necessario alla realizzazione dei solchi acquai, 
o laddove sia assente una rete di canali naturali o artificiali dove convogliare l’acqua raccolta dai solchi 
acquai temporanei, o nelle zone con suoli con evidenti fenomeni di soliflusso, così come individuate dalla 
Regione o Provincia autonoma. 

In tali casi, è necessario attuare gli impegni alternativi previsti (fasce inerbite o altri interventi conservativi 
equivalenti) finalizzati a proteggere il suolo dall’erosione.  

In riferimento all’impegno di cui alla lettera b), sono consentiti i livellamenti ordinari per la  messa a coltura  
e per la sistemazione dei terreni a risaia. 

In relazione all’impegno previsto alla lettera c): 
 sono fatte salve le disposizioni di cui alle Direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE; 
 in presenza di drenaggio sotterraneo, l’impegno di cui alla lettera c) si considera rispettato; 
 in caso di trasformazione fondiaria, è concesso il ridisegno della rete scolante, fatte salve le norme 

vigenti in materia. E’ obbligatorio il mantenimento della nuova rete scolante. 
 
 

 

 

Ambito di applicazione: Superfici a seminativo, di cui all’articolo 3, comma 5, lettera a), fermo restando 
quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione della norma e degli impegni  

Al fine di favorire la preservazione del livello di sostanza organica presente nel suolo, nonché la tutela della 
fauna selvatica e la protezione dell’habitat, è opportuno provvedere ad una corretta gestione dei residui 
colturali. 

È pertanto vietata la bruciatura delle stoppie e delle paglie. 

Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente decreto, specificano con 
propri provvedimenti, in base alle condizioni del suolo, al clima, ai sistemi aziendali esistenti:  

 l’eventuale intervallo temporale di applicazione dell’impegno; 

BCAA 6 – Mantenere i livelli di sostanza organica del suolo mediante pratiche adeguate, compreso il 
divieto di bruciare le stoppie, se non per motivi di salute delle piante 
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 l’eventuale suddivisione del territorio in aree omogenee per caratteristiche pedoclimatiche e 
vegetazionali, al fine di adattare gli impegni previsti dallo norma alle condizioni locali. 

 gli impegni alternativi previsti finalizzati a mantenere i livelli di sostanza organica del suolo nel caso sia 
necessario ricorrere a quanto previsto dalla deroga di cui al successivo punto 2. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’articolo 22 comma 3 del presente decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, la presente norma prevede il divieto della bruciatura delle stoppie e delle paglie. Nel 
caso di ricorso alla deroga di cui ai punti 2 e 3, è necessario effettuare interventi alternativi di ripristino del 
livello di sostanza organica del suolo tramite sovescio, letamazione o altri interventi di fertilizzazione 
organica entro l’anno successivo a quello di fruizione della deroga. 

Deroghe 

La bruciatura delle stoppie e delle paglie è ammessa: 
 
1. per le superfici investite a riso, salvo diversa prescrizione della competente autorità di gestione nelle 

Zone di Protezione Speciale (ZPS) e nelle Zone Speciali di Conservazione (ZSC); 
2. nel caso di interventi connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall’autorità 

competente, salvo diversa prescrizione della competente autorità di gestione nelle Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) e nelle Zone Speciali di Conservazione (ZSC); 

3. in caso di norme regionali inerenti la regolamentazione della bruciatura delle stoppie e delle paglie. 
 
La deroga di cui al punto 3. non si applica comunque nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e nelle Zone 
Speciali di Conservazione (ZSC). 
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III TEMA PRINCIPALE: Biodiversità 

 

 

Recepimento 
 Legge 11 febbraio 1992, n. 157. Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 

venatorio art. 1, commi 1 bis, 5 e 5 bis. 
 D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” 
(Supplemento ordinario n. 219/L G.U. n. 248 del 23 ottobre 1997) e successive modifiche ed integrazioni; 

 Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 2002 – Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000 (G.U. della Repubblica Italiana n. 224 del 24 settembre 2002); 

 Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 17 ottobre 2007 relativo alla 
“Rete Natura 2000 – Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative alle 
zone speciali di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)” (G.U. n. 258 del 6 novembre 
2007) e successive modificazioni;  

 Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 agosto 2014 “Pubblicazione 
sul sito internet del Ministero dell'ambiente delle Zone di protezione speciale - Abrogazione del D.M. 19 
giugno 2009” (G.U. n. 217 del 18 settembre 2014). 

 
Ambito di applicazione  

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d) e le superfici forestali di cui alla 
stessa lettera d), fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione degli impegni 

Le aziende sono tenute al rispetto delle pertinenti disposizioni di cui all’articolo 5 del Decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007 n.184 relativo alla “Rete Natura 2000 
– Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative alle zone speciali di 
conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)” e successive modifiche ed integrazioni e le 
disposizioni di cui all’articolo 4 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento, gli impegni applicabili a livello di beneficiario. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome ed impegni previsti 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano all'interno delle ZPS le pertinenti disposizioni di cui agli articoli 3, 4 e 5 
commi 1 lettere k), p), q), r), s), t), e 2 lettera b) del Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 17 ottobre 2007 n. 184 nonché gli “obblighi e divieti” elencati all’articolo 6 del 
medesimo decreto relativo alla “Rete Natura 2000 – Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure 
di conservazione relative alle zone speciali di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)”. 

CGO 2 – Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici (GU L 20 del 26.1.2010, pag. 7). Articolo 3 paragrafo 1, 
articolo 3 paragrafo 2, lettera b), articolo 4 paragrafi 1, 2 e 4  
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Fuori dalle ZPS è richiesta, se prevista, l’autorizzazione per l’eliminazione di alberi isolati, siepi e filari, ove 
non siano già tutelati nell’ambito della BCAA 7. 

 

 

 

Recepimento 
 D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” (G.U. n. 248 
del 23 ottobre 1997, S.O. n. 219/L), art. 4, e successive modifiche ed integrazioni; 

 Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 2002 – Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000 (G.U. n. 224 del 24 settembre 2002); 

 Decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007 relativo alla 
“Rete Natura 2000 – Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative alle 
zone speciali di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)” (G.U. n. 258 del 6 Novembre 
2007) e successive modificazioni; 

 Decisione di esecuzione (UE) 2015/2369 della Commissione del 26 novembre 2015 che adotta il nono 
aggiornamento dell’elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica continentale (GU 
L 338 del 23.12/2015). 
 
Ambito di applicazione  

Tutte le superfici agricole, come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d)) e le superfici forestali di cui alla 
stessa lettera d) ricadenti nei SIC/ZSC, fermo restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1.  

Descrizione degli impegni 

Le aziende sono tenute al rispetto delle pertinenti disposizioni di cui all’articolo 2 del Decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007 n. 184 relativo alla “Rete Natura 2000 – Criteri 
minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative alle zone speciali di conservazione 
(ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)” e successive modificazioni e le disposizioni di cui all’articolo 4 
del DPR 8 settembre 1997, n. 357. 

 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 92/43/CEE, dove attuate a livello regionale, gli impegni 
applicabili a livello del beneficiario. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Provincie autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano a livello di azienda agricola gli impegni sopra indicati.    

CGO 3 – Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7) 

Articolo 6, paragrafi 1 e 2   
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IV TEMA PRINCIPALE: Livello minimo di mantenimento dei 
paesaggi 

 

 

 

 

Ambito di applicazione: tutte le superfici agricole come definite all’articolo 3, comma 5, lettera d), fermo 
restando quanto stabilito dal comma 4 dell’articolo 1. 

Descrizione della norma e degli impegni 

Al fine di assicurare un livello minimo di conservazione dei terreni ed evitare il deterioramento dei paesaggi 
tramite il mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio sull’intero territorio nazionale, è 
stabilito come impegno la  tutela degli elementi caratteristici del paesaggio, naturali o seminaturali, qualora 
identificati territorialmente, nonché la non eliminazione di alberi monumentali, muretti a secco, siepi, 
stagni, alberi isolati o in filari, terrazze, sistemazioni idraulico-agrarie caratteristiche.   

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente decreto, specificano con 
propri provvedimenti, in base alle condizioni del suolo, al clima, ai sistemi aziendali esistenti, gli impegni 
relativi alla presente norma. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell’articolo 22 comma 3 del presente decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e 
Province autonome, vige la norma stabilita a riguardo dal presente Decreto, che prevede il mantenimento 
degli alberi monumentali identificati nel registro nazionale degli alberi monumentali, ai sensi del D.M. 23 
ottobre 2014, o tutelati da legislazione regionale e nazionale, nonché degli elementi caratteristici del 
paesaggio quali muretti a secco, siepi, stagni, alberi isolati o in filari, terrazze, sistemazioni idraulico-agrarie 
caratteristiche. Ai fini dell’individuazione dell’elemento caratteristico del paesaggio per il suo 
mantenimento, è stabilita una lunghezza lineare minima di 25 metri.   

Per “siepi” si intendono delle strutture lineari, regolari od irregolari, costituite da specie vegetali arboree od 
arbustive e situate generalmente lungo i margini delle strade, dei fossi, dei campi nelle zone agrarie. La 
larghezza minima è di 2 metri; la larghezza massima di 20 metri; la lunghezza minima di 25 metri;  la 
copertura arboreo-arbustiva > 20%. Per larghezza si intende la proiezione ortogonale della chioma sul 
terreno.  

BCAA 7 – Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, compresi, se del caso, siepi, 
stagni, fossi, alberi in filari, in gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso il divieto di 
potare le siepi e gli alberi nella stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo 
facoltativo, misure per combattere le specie vegetali invasive 
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Per “filare” si intende un andamento lineare ovvero sinuoso caratterizzato dalla ripetizione di elementi 
arborei in successione o alternati.  

Per “sistemazioni idraulico-agrarie caratteristiche” si intendono i reticoli di regimazione delle acque che 
abbiano carattere di stabilità nel tempo e di integrazione con l’ambiente agrario circostante. Sono 
ricompresi i fossi e canali aziendali, comprensivi delle scarpate inerbite o coperte da vegetazione 
spontanea. Le sistemazioni idraulico agrarie hanno una larghezza massima totale di 10 metri. 

Deroghe 

1. Presenza di motivazioni di ordine fitosanitario riconosciute dalle autorità competenti. 
2. Elementi caratteristici del paesaggio realizzati anche con l’intervento pubblico, che non presentino i 

caratteri della permanenza e della tipicità. 
3. Interventi di ordinaria manutenzione delle formazioni arboreo ovvero arbustive, comprendenti anche il 

taglio a raso di ceppaie e il taglio dei ricacci delle capitozze. 
4. Eliminazione di soggetti arborei o arbustivi appartenenti a specie invadenti, pollonanti o non autoctone 

(ad es. ailanto, robinia pseudoacacia, ecc …) o eliminazione di soggetti arbustivi lianosi (ad es. rovo). 
5. In relazione alle sistemazioni idraulico-agrarie caratteristiche, è fatta salva la possibilità di eliminarle in 

presenza di normativa che lo consente. 
 
Le deroghe di cui ai punti 2, 3 e 4 non si applicano nella stagione della riproduzione e della nidificazione 
degli uccelli. e comunque nel periodo compreso tra il 15 marzo e 15 agosto, salvo diversa disciplina a livello 
regionale   
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SETTORE 2 

Sanità pubblica, salute degli animali e delle piante 

I TEMA PRINCIPALE: Sicurezza alimentare 

 

 

*attuato in particolare da: 

 Articoli 1, 2, 14, 16, 23, 27, 29 del Regolamento (CE) 470/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
che stabilisce procedure comunitarie per la determinazione di limiti di residui di sostanze 
farmacologicamente attive negli alimenti di origine animale, abroga il Regolamento (CEE) n. 2377/90 del 
Consiglio e modifica la direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il Regolamento 
(CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 regolamento (UE) 37/2010 della Commissione del 22 dicembre 2009, concernente le sostanze 
farmacologicamente attive e la loro classificazione per quanto riguarda i limiti massimi di residui negli 
alimenti di origine animale, articolo 1 ed allegato al Regolamento; 

 regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sull’igiene dei 
prodotti alimentari (G.U.C.E. L 139 del 30 aprile 2004): articolo 4, paragrafo 1, e allegato I parte “A” (cap. 
II, sez. 4 (lettere g), h) e j)), sez. 5 (lettere f) e h)) e sez. 6; cap. III, sez. 8 (lettere a), b), d) e e)) e sez. 9 
(lettere a) e c))); 

 regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sull’igiene dei 
prodotti alimentari di origine animale (G.U.C.E. L 139 del 30 aprile 2004): articolo 3, paragrafo 1 e 
allegato III, sezione IX, capitolo 1 (cap. I-1, lettere b), c), d) ed e); cap. I-2, lettera a) (punti i), ii) e iii)), 
lettera b) (punti i) e ii)) e lettera c); cap. I-3; cap. I-4; cap. I-5; cap. II-A paragrafi 1, 2, 3 e 4; cap. II-B 1 
(lettere a) e d)), paragrafi 2, 4 (lettere a) e b)) e allegato III, sezione X, capitolo 1, paragrafo 1); 

 regolamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 gennaio 2005 che 
stabilisce requisiti per l’igiene dei mangimi (G.U.C.E. L 035 dell’8 febbraio 2005): articolo 5, paragrafo 1) 
e allegato I, parte A, (cap. I-4, lettere e) e g); cap. II-2, lettere a), b) e e)), articolo 5, paragrafo 5 e 
allegato III (cap. 1 e 2), articolo 5, paragrafo 6; 

 regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio, concernente i livelli massimi di 
residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifica la direttiva 91/414/CEE del Consiglio (G.U.U.E. 16 marzo 2005, n. L 70): articolo 18. 

 

CGO 4 – Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell’1.2.2002 pag. 1) 

 Articoli 14, 15, 17 (paragrafo 1)* e articoli 18, 19 e 20 
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Recepimento 

 Decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro delle politiche agricole e forestali 27 maggio 
2004 recante “rintracciabilità e scadenza del latte fresco” (G.U. n.152 del 1° luglio 2004) e sue 
modificazioni; 

 Decreto del Ministro delle attività produttive e del Ministro delle politiche agricole e forestali 14 gennaio 
2005 recante “linee guida per la stesura del manuale aziendale per la rintracciabilità del latte” (G.U. n. 30 
del 7 febbraio 2005); 

 Linee guida approvate dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 15 dicembre 2005 (Supplemento 
Ordinario alla G.U. n. 294 del 19 dicembre 2005); 

 Provvedimento 18 aprile 2007, n. 84/CSR Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della Legge 5 maggio 
2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano su «Linee guida 
vincolanti per la gestione operativa del sistema di allerta rapida per mangimi» (G.U. n. 107 del 10 maggio 
2007); 

 Intesa Stato Regioni rep. Atti n. 204/CSR del 13 novembre 2008 “Aggiornamento delle Linee guida regionali 
per la gestione operativa del sistema di allerta per alimenti destinati al consumo umano e mangimi” (G.U. 
n. 287 del 09/12/2008). 

 Decreto del Ministro della salute 9 agosto 2002 “Recepimento della direttiva n. 2002/42/CE e modifica del 
D.M. 19 maggio 2000 del Ministro della sanità, concernente i limiti massimi di residui di sostanze attive dei 
prodotti fitosanitari tollerate nei prodotti destinati all'alimentazione.” (G.U. n. 265 del 12 Novembre 2002); 

 Articolo 4 e allegati 2, 3, 4 del Decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 relativo ai prodotti 
fitosanitari: limiti massimi di residui delle sostanze attive nei prodotti destinati all'alimentazione (G.U. n. 
292 del 14 dicembre 2004 - S. O. n. 179) e successive modifiche e integrazioni; 

 D. Lgs. 16 marzo 2006 n. 158 “Attuazione della direttiva 2003/74/CE che modifica la direttiva 96/22/CE del 
Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente il divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, 
tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali e della direttiva 96/23/CE, del Consiglio, 
del 29 aprile 1996, concernente le misure di controllo su talune sostanze e sui loro residui negli animali vivi 
e nei loro prodotti, come modificata dal Regolamento 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 29 aprile 2004, nonché abrogazione del decreto Legislativo 4 agosto 1999, n. 336.” (G.U. 28 aprile 2006, 
n. 98). 

 D.P.R. 28 febbraio 2012 n. 55 “Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, per la semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, alla 
immissione in commercio e alla vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti”; 

 Decreto  Legislativo 14 agosto 2012, n. 150 “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi”. 
 

Ambito di applicazione  

Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2, fermo restando quanto stabilito dal comma 4 del medesimo 
articolo. 

Descrizione degli impegni 

Le aziende produttrici devono rispettare il complesso degli adempimenti previsti dalla normativa sulla 
sicurezza alimentare per il loro settore di attività, in funzione del processo produttivo realizzato, attuando 
tra l’altro, ai sensi degli articoli 19 e 20 del Regolamento (CE) n. 178/2002, procedure per il ritiro di prodotti 
ritenuti non conformi ai requisiti di sicurezza alimentare e attivandosi per dare immediata informazione alle 
autorità competenti ed ai consumatori. 
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A tal fine si distinguono i seguenti settori della produzione primaria: 
 produzioni animali; 
 produzioni vegetali; 
 produzione di latte crudo; 
 produzione di uova; 
 produzioni di mangimi o alimenti per gli animali. 

 
Produzioni animali -  Impegni a carico dell’azienda: 
1.a. curare il corretto stoccaggio e manipolazione delle sostanze pericolose al fine di prevenire ogni 

contaminazione; 
1.b. prevenire l’introduzione e la diffusione di malattie infettive trasmissibili all’uomo attraverso gli 

alimenti, attraverso opportune misure precauzionali; 
1.c. assicurare il corretto uso degli additivi dei mangimi e dei prodotti medicinali veterinari, cosi come 

previsto dalla norma; 
1.d. tenere opportuna registrazione di: 

i. natura e origine degli alimenti e mangimi somministrati agli animali; 
ii. prodotti medicinali veterinari o altri trattamenti curativi somministrati agli animali; 
iii. i risultati di ogni analisi effettuata sugli animali, che abbia una rilevanza ai fini della salute 

umana; 
iv. ogni rapporto o controllo effettuato sugli animali o sui prodotti di origine animale; 

1.e. immagazzinare gli alimenti destinati agli animali separatamente da prodotti chimici o da altri prodotti o 
sostanze proibite per l’alimentazione animale; 

1.f. immagazzinare e manipolare separatamente gli alimenti trattati a scopi medici, destinati a determinate 
categorie di animali, al fine di ridurre il rischio che siano somministrati impropriamente o che si 
verifichino contaminazioni. 

 
Produzioni vegetali - Impegni a carico dell’azienda: 
2.a. Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei prodotti 

fitosanitari riportate nell’allegato VI.1 al D.M. del 22 gennaio 2014; 
2.b. assicurare il corretto uso dei prodotti fitosanitari, cosi come previsto dalla norma; 
2.c. tenere opportuna registrazione1 di: 

i. ogni uso di prodotti fitosanitari2; 
ii. i risultati di ogni analisi effettuata sulle piante o sui prodotti vegetali, che abbia una rilevanza 

ai fini della salute umana. 
2.d. curare il corretto stoccaggio e manipolazione delle sostanze pericolose al fine di prevenire ogni 

contaminazione; 
 

Produzione di latte crudo - Impegni a carico dell’azienda 
3.a. assicurare che il latte provenga da animali: 

i. in buona salute, che non presentino segni di malattie o di ferite che possano causare 
contaminazione del latte; 

ii. ai quali non siano state somministrate sostanze proibite o abbiano subito trattamenti illegali; 
iii. che abbiano rispettato i previsti tempi di sospensione dalla produzione, nei casi di 

utilizzazione di prodotti o sostanze ammesse; 

                                                            1 Per “opportuna registrazione¨ si intende l’insieme delle informazioni che caratterizza l’evento: date, tipi di 

 prodotti utilizzati, quantità, fasi fenologiche delle colture, ecc.. 

 2  tranne che per l’uso esclusivo in orti e giardini familiari il cui raccolto è destinato all’autoconsumo. 
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iv. ufficialmente esenti di brucellosi e da tubercolosi oppure utilizzabile a seguito 
dell’autorizzazione dell’autorità competente; 

3.b. assicurare che le strutture e gli impianti rispondano a determinati requisiti minimi: 
i. deve essere efficacemente assicurato l'isolamento degli animali infetti o che si sospetta siano 

affetti da brucellosi o tubercolosi, in modo da evitare conseguenze negative per il latte di altri 
animali; 

ii. le attrezzature ed i locali dove il latte è munto, immagazzinato, manipolato e refrigerato 
devono essere posizionati e costruiti in modo da limitare i rischi della contaminazione del 
latte; 

iii. i locali dove il latte è stoccato devono avere adeguati impianti di refrigerazione, essere 
protetti contro agenti infestanti ed essere separati dai locali dove gli animali sono ospitati;  

iv. i materiali, gli utensili, contenitori, superfici, con i quali è previsto che venga in contatto il 
latte, devono essere costituiti da materiale non tossico e devono essere facili da lavare e 
disinfettare; 

v. l’attività di lavaggio e disinfezione degli impianti e contenitori deve essere effettuata dopo 
ogni utilizzo; 

3.c. assicurare che le operazioni di mungitura e trasporto del latte avvengano secondo modalità adatte a 
garantire pulizia, igiene e corrette condizioni di stoccaggio: 

i. lavaggio della mammella prima della mungitura; 
ii. scarto del latte proveniente dagli animali sotto trattamento medico; 
iii. stoccaggio e refrigerazione del latte appena munto, in relazione alla cadenza di raccolta e dei 

disciplinari di produzione di prodotti trasformati; 
3.d. assicurare la completa rintracciabilità del latte prodotto, attraverso: 

i. per i produttori di latte alimentare fresco: la predisposizione di un manuale aziendale per la 
rintracciabilità del latte; 

ii. per i produttori di latte crudo: l’identificazione, la documentazione e registrazione del latte 
venduto e della sua prima destinazione. 

 
Produzione di uova - Impegni a carico dell’azienda: 
4.a. assicurare che, all’interno dei locali aziendali, le uova siano conservate pulite, asciutte, lontane da fonti 

di odori estranei e dall’esposizione diretta alla luce solare, protette dagli urti in maniera efficace. 
 
Produzione di mangimi o alimenti per gli animali -  Impegni a carico dell’azienda 
5.a. registrazione dell’operatore all’autorità regionale competente, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, 

lettera a) del Regolamento (CE) 183/05, in quanto requisito obbligatorio per poter svolgere l’attività; 
5.b. curare il corretto stoccaggio e manipolazione dei mangimi o alimenti per animali al fine di prevenire 

ogni contaminazione biologica, fisica o chimica dei mangimi stessi; 
5.c. tenere nella giusta considerazione i risultati delle analisi realizzate su campioni prelevati su prodotti 

primari a altri campioni rilevanti ai fini della sicurezza dei mangimi; 
5.d. tenere opportuna registrazione3 di: 

i. ogni uso di prodotti fitosanitari e biocidi; 
ii. l’uso di semente geneticamente modificata; 
iii. la provenienza e la quantità di ogni elemento costitutivo del mangime e la destinazione e 

quantità di ogni output di mangime. 

                                                            
3 Per “opportuna registrazione¨ si intende l’insieme delle informazioni che caratterizza l’evento: date, tipi di 

 prodotti utilizzati, quantità, fasi fenologiche delle colture, ecc.. 
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Per quanto attiene all’evidenza delle infrazioni ed al calcolo dell’eventuale riduzione, occorre tenere in 
considerazione che alcuni elementi d’impegno sono controllati secondo le procedure previste per altri CGO. 
 
In particolare gli impegni: 
1.b prevenire l’introduzione e la diffusione di malattie infettive trasmissibili all’uomo attraverso il cibo, 

attraverso (con) opportune misure precauzionali - viene controllato nell’ambito del CGO 9; 
1.c assicurare il corretto uso degli additivi dei mangimi e dei prodotti medicinali veterinari, così come 

previsto dalla norma – viene controllato anche per il CGO 5; 
2.b. assicurare il corretto uso dei prodotti fitosanitari, erbicidi e pesticidi, cosi come previsto dalla norma - 

viene controllato nell’ambito del CGO 10; 
3.a.ii. assicurare che il latte provenga da animali ai quali non siano state somministrate sostanze proibite o 

abbiano subito trattamenti illegali - viene controllato anche per il CGO 5; 
 
Le attività di registrazione dei trattamenti fitosanitari e pesticidi, a  carico delle aziende che, a vario titolo, 
producono prodotti vegetali, sono considerate come impegno diretto solo per il  presente criterio, 
ancorché siano condizioni necessarie per il rispetto del CGO 10. 
 
Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono, sulla 
base delle norme di recepimento, gli impegni applicabili a livello di azienda agricola. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22, comma 3, si 
applicano gli impegni indicati nel paragrafo “Descrizione degli impegni”. 

 

 

 

 

Recepimento 
 Decreto dirigenziale del 14 ottobre 2004 del Ministero della salute (G.U. n. 245 del 18 ottobre 2004); 
 Decreto Legislativo n. 158 del 16 marzo 2006 “Attuazione della direttiva 2003/74/CE concernente il divieto 

di utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle 
produzioni di animali e della direttiva 96/23/CE, del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente le misure di 
controllo su talune sostanze e sui loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti, come modificata dal 
Regolamento 882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, nonché abrogazione del 
decreto Legislativo 4 agosto 1999, n. 336” (G.U. n. 98 del 28 aprile 2006) e successive modificazioni. 

CGO 5 – Direttiva 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, concernente il divieto di utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle produzioni animali 
e che abroga le direttive 81/602/CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 23.5.1996, pag. 3)Articolo 
3 lettere a), b), d), ed e), e articoli, 4, 5  e 7. 
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Ambito di applicazione  

Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2, fermo restando quanto stabilito dal comma 4 del medesimo 
articolo. 

Descrizione degli impegni 

Le aziende devono rispettare gli adempimenti ed i divieti contenuti nel Decreto Legislativo 16 marzo 2006 
n. 158. 

In particolare, gli allevamenti di bovini, bufalini, suini, ovi-caprini, equini, avicoli, conigli, selvaggina 
d’allevamento ovvero i produttori di latte, uova, miele devono rispettare le prescrizioni previste dalla 
vigente normativa, salvo deroghe ed esclusioni: 

 divieto di somministrazione agli animali d’azienda di sostanza ad azione tireostatica, estrogena, 
androgena o gestagena, di stilbeni e di sostanze beta-agoniste nonché di qualsiasi altra sostanza ad 
effetto anabolizzante. Alcune di queste sostanze possono tuttavia essere impiegate a scopo 
terapeutico o zootecnico, purché ne sia in questo caso controllato l’uso sotto prescrizione medico-
veterinaria con limitazione della possibilità di somministrazione solo da parte di un medico 
veterinario ad animali chiaramente identificati; 

 divieto di destino alla commercializzazione di animali o di prodotti da essi derivati (latte, uova, 
carne, ecc.) ai quali siano stati somministrati per qualsiasi via o metodo medicinali veterinari 
contenenti sostanze tireostatiche, stilbeni, prodotti contenenti tali sostanze o loro derivati oppure 
siano state somministrate illecitamente sostanze beta-agoniste, estrogene, androgene e gestagene, 
oppure, in caso di trattamento con sostanze  beta-agoniste, estrogene, androgene e gestagene 
effettuato nel rispetto delle disposizioni previste dagli articoli 4 e 5 del D. Lgs. 158/2006 (uso 
terapeutico o zootecnico), non sia rispettato il tempo di sospensione. 

 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono, sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 96/22/CE, gli impegni applicabili a livello di azienda 
agricola. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano gli impegni riportati nel presente CGO. 
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II TEMA PRINCIPALE: Identificazione e registrazione degli animali 

 

 

Recepimento 

Decreto Legislativo n. 200/2010 “Attuazione della direttiva 2008/71/CE relativa all’identificazione e 
registrazione dei suini  (10G022) – GU n. 282 del 17.12.2010 
 
Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti suinicoli, fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 del medesimo articolo. 
 
Descrizione degli impegni 
 
Di seguito sono indicati gli impegni da assolvere. 

A: Comunicazione dell’azienda agricola alla A.S.L. per la registrazione dell’azienda. 
 A.1 Richiesta al Servizio veterinario competente del codice aziendale entro 20 giorni dall'inizio 

attività; 
 A.2 comunicazione al servizio veterinario competente per territorio di eventuali variazioni 

anagrafiche e fiscali dell'azienda entro 7 giorni. 
 
B: Tenuta del registro aziendale e comunicazione della consistenza dell’allevamento dell’azienda 

agricola  
 B.1 Obbligo di tenuta del registro aziendale, regolarmente aggiornato, con entrata ed uscita dei 

capi (entro 3 giorni dall’evento); per i nati ed i morti, entro 30 giorni;   
 B.2  Comunicazione della consistenza dell’allevamento, rilevata entro il 31 marzo in Banca Dati 

Nazionale (BDN);    
 B.3 Comunicazione alla BDN di ogni variazione della consistenza zootecnica dell'azienda 

(nascite, morti). Il detentore deve registrare nascite e morti entro 30 giorni sul registro di 
carico e scarico ed al 31 marzo di ogni anno in BDN.  Movimentazione dei capi tramite 
Modello 4 ovvero dichiarazione di provenienza dell’animale, riportante il numero dei capi e 
da allegare e registrare nel registro aziendale. Le movimentazioni in entrata e in uscita 
dall’allevamento devono essere registrate entro 3 giorni dall’evento sul registro di carico e 
scarico, ed entro 7 giorni dall’evento in BDN.  

 
C: Identificazione e registrazione degli animali 
 C.1 Obbligo di marcatura individuale con codice aziendale (tatuaggio), entro 70 giorni dalla 

nascita e comunque prima dell’uscita del capo dall’azienda. 
 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 2008/71/CE, gli impegni applicabili a livello di azienda 
agricola. 

CGO 6 – Direttiva 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all’identificazione e alla 
registrazione dei suini (GU L 213 del 8.8.2008, pag.31) 

Articoli 3,4 e 5 
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Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano gli impegni sopra indicati. 

Deroghe  
1) In base alla Decisione 2005/458/CE del 21 giugno 2005, l’Italia è autorizzata ad applicare la deroga 

prevista all’articolo 3, paragrafo 2 della direttiva 92/102/CEE nei confronti dei detentori di non più di un 
suino. Di conseguenza le aziende detentrici di un solo capo suino da ingrasso, destinato al consumo 
personale, sono tenute solo a:  

- identificare il suino tramite tatuaggio riportante il codice dell’azienda di nascita o dell’azienda di 
prima destinazione se importato da Paesi terzi, secondo quanto stabilito dalla normativa;  

- comunicare all’autorità sanitaria territorialmente competente la detenzione dell’unico capo suino 
ed il suo destino finale.  

2) Inoltre, in base all’Ordinanza Ministeriale 12 aprile 2008 i detentori di suini da ingrasso, fino ad un 
massimo di 4 animali, destinati all'autoconsumo e non a scopo commerciale, che non movimentano 
animali verso altri allevamenti, sono obbligati a registrare l’allevamento presso l’A.S.L., a detenere il 
registro di stalla ed a registrare in proprio o tramite l’ente delegato i soli ingressi (mediante il modello 
IV).  
 

 

 

 
 
 
 
Applicazione 

 D.P.R. 30 aprile 1996, n. 317 “Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/102/CEE 
relativa all’identificazione e registrazione degli animali.”(G.U. G.U. 14.06.1996 n. 138); 

 D.M. 16 maggio 2007 recante modifica dell’Allegato IV del D.P.R. 317/96 (G.U. 28.06.2007 n. 148); 
 D.P.R. 19 ottobre 2000, n. 437 “Regolamento recante modalità per l’identificazione e la registrazione dei 

bovini” (G.U. n. 30 del 06 febbraio 2001) e successive modifiche e integrazioni; 
 D.M. 18/7/2001 “Modifica degli allegati al D.P.R. 19 ottobre 2000, n. 437, riguardante «Regolamento 

recante modalità per la identificazione e la registrazione dei bovini»”(G.U. n. 205 del 4 settembre 2001); 
 D.M. 31 gennaio 2002 “Disposizioni in materia di funzionamento dell’anagrafe bovina” (G.U. n. 72 del 26 

marzo 2002) e successive modifiche e integrazioni; 
 D.M. 7 giugno 2002 “Approvazione del manuale operativo per la gestione dell'anagrafe bovina”(G.U. n. 152 

del 1° luglio 2002, S.O.); 
 Provvedimento 26 maggio 2005 concernente Accordo Stato-Regioni recante “Approvazione del manuale 

operativo per la gestione dell’anagrafe bovina” (G.U. n. 243 del 18 ottobre 2005, S.O. n. 166); 
 Nota del Ministero della salute protocollo 0009384-10/04/2015-DGSAF-COD_UO-P. 

 
Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti bovini ovvero bufalini, fermo restando 
quanto stabilito dal comma 4 del medesimo articolo. 

CGO 7 – Regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che 
istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all’etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e che abroga il Regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio 
(GU L 204 del 11.8.2000, pag 1) 

Articoli 4 e 7  
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Descrizione degli impegni 
Di seguito sono indicati gli impegni da assolvere.  
A: Registrazione dell’azienda presso l’A.S.L. e in BDN.  
 A.1 Registrazione presso il servizio veterinario competente e richiesta del codice 

aziendale entro 20 giorni dall'inizio attività; 
 A.2 Registrazione dell’azienda presso la BDN; 
 A.3 Comunicazione opzione su modalità di registrazione degli animali: 

o nella BDN con accesso tramite smart card; 
o Tramite A.S.L., organizzazioni professionali, di categoria, veterinario 

riconosciuto, altro operatore autorizzato; 
 A.4  Comunicazioni al Servizio veterinario competente per territorio di eventuali 

variazioni anagrafiche e fiscali dell'azienda. 
 

B: Identificazione e registrazione degli animali.  
 B.1    Obbligo di tenuta del registro aziendale, regolarmente aggiornato con entrata ed 

uscita dei capi;   
 B.2     richiesta codici identificativi specie bovina (numero 2 marche auricolari) alla BDN o 

tramite operatore delegato. Le marche auricolari sono individuali; 
 B.3     effettuazione della marcatura dei bovini entro 20 giorni dalla nascita e comunque 

prima che l'animale lasci l'azienda; nel caso di importazione di un capo da Paesi 
terzi, entro 20 giorni dai controlli di ispezione frontaliera. Presenza di marcatura ai 
sensi del D.P.R. 437/2000 per tutti gli animali nati dopo il 31 dicembre 1997. Gli 
animali oggetto di scambi intracomunitari devono essere identificati, a partire dal 1 
gennaio 1998, ai sensi del Regolamento 1760/2000; 

 B.4      compilazione, contestuale alla marcatura, della cedola identificativa se l’allevatore 
non aggiorna la BDN; 

 B.5      aggiornamento del registro aziendale entro 3 giorni dall'identificazione; 
 B.6    consegna della cedola identificativa al Servizio veterinario dell'A.S.L. competente 

per territorio o ad altro soggetto delegato entro 7 giorni dalla marcatura del capo 
(se non registra in BDN); 

 B.7      registrazione delle nascite in BDN se l’allevatore aggiorna direttamente la BDN; 
 B.8      acquisizione del passaporto dal servizio veterinario o altro soggetto delegato; il 

rilascio del passaporto per i capi delle specie bovina è abolito per i capi nati in Italia 
a partire dal 1° maggio 2015 e che sono movimentati sul territorio nazionale (nota 
del Ministero della salute protocollo 0009384-10/04/2015-DGSAF-COD_UO-P). 

 B.9 comunicazioni al servizio veterinario competente per territorio di eventuali 
furti/smarrimenti di animali, marchi auricolari e passaporti; 

 B.10       nel caso i capi vengano acquistati da Paesi terzi, consegna al servizio veterinario 
competente per territorio o ad altro soggetto delegato, entro 7 giorni dai controlli 
previsti per l’importazione della documentazione prevista debitamente compilata, 
per l'iscrizione in anagrafe. 

 

C: Registro  aziendale.  
 C.1 Corretto aggiornamento del registro aziendale entro 3 giorni dagli eventi (nascite, 

morti, movimentazioni). 
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D: Movimentazione dei capi: nascite - ingresso in azienda – decesso.  
 D.1  Registrazione sul registro aziendale entro 3 giorni degli estremi del modello 4 nel 

caso di movimentazioni in ingresso; 
 D.2 comunicazione del decesso e consegna del passaporto del capo al servizio 

veterinario dell'A.S.L. entro 7 giorni, nei casi previsti; 
 D.3  nel caso il capo acquistato/scambiato con un altro Paese UE venga 

immediatamente macellato, non occorre comunicare la richiesta di iscrizione in 
anagrafe; 

 D.4 per bovini introdotti in allevamento: annotazione del passaggio di proprietà sul 
retro del passaporto e aggiornamento entro 3 giorni del registro di stalla, nei casi 
previsti; 

 D.5  Registrazione della nascita entro 3 giorni sul registro aziendale, comunicazione 
della nascita entro 7 giorni alla BDN, successivo ritiro del passaporto dal servizio 
veterinario, nei casi previsti. 

 

E: Movimentazione dei capi: uscita dall’azienda.  
 E.1 Compilazione del modello 4; 
 E.2 aggiornamento del registro aziendale entro 3 giorni; 
 E.3 comunicazione delle variazioni entro 7 giorni, direttamente in BDN oppure tramite 

invio copia del modello 4 al servizio veterinario o ad altro soggetto delegato. 
 
 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 
In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, norma dell’articolo 22 comma 3 del 
presente Decreto, si applicano gli impegni sopra descritti.  

  

 

 

 
Applicazione 

 D.P.R. 30 aprile 1996, n. 317 “Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/102/CEE 
relativa all’identificazione e registrazione degli animali.” (G.U. n. 138 del 14 giugno 1996); 

 D.M. 16 maggio 2007 recante modifica dell’Allegato IV del D.P.R. 30 aprile 1996, n. 317 (G.U. n. 148 del 28 
giugno 2007). 
 
Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti ovicaprini, fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 del medesimo articolo. 

CGO 8 - Regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio, del 17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di 
identificazione e di registrazione degli ovini e dei caprini e che modifica il Regolamento (CE) n. 1782/2003 e le
direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 del 9 gennaio 2004, pagina 8). 

Articoli 3, 4 e 5 
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Descrizione degli impegni 
Il  presente criterio si applica alle aziende agricole con allevamenti ovicaprini. Di seguito sono indicati gli 
impegni da assolvere.  
A: Registrazione dell’azienda presso l’A.S.L. e in BDN.  
 A.1 Richiesta al servizio veterinario competente del codice aziendale entro 20 giorni 

dall'inizio attività; 
 A.2 comunicazione opzione su modalità di registrazione degli animali: 

o direttamente nella BDN con accesso tramite smart card; 
o tramite A.S.L., organizzazioni professionali, di categoria, veterinario riconosciuto, 

altro operatore autorizzato; 
 A.3 comunicazioni al servizio veterinario competente per territorio di eventuali 

variazioni anagrafiche e fiscali dell'azienda. 
 

B: Registro aziendale e BDN.  
 B.1 Obbligo di registrazione della consistenza dell’allevamento (aggiornata almeno una 

volta l’anno) entro il mese di marzo dell’anno successivo nel registro aziendale e in 
BDN. Qualora tutti i capi siano stati registrati individualmente in BDR/BDN 
unitamente alle loro movimentazioni, ad eccezione degli agnelli destinati a 
macellazione entro i 12 mesi di età, non è necessario procedere alla comunicazione 
del censimento annuale in quanto tale comunicazione si considera così soddisfatta 
(nota ministeriale n 4618 dell’8 marzo 2012); 

 B.2 movimentazione dei capi tramite modello 4 ovvero dichiarazione di provenienza 
dell’animale, riportante il numero dei capi ed i relativi codici di identificazione 
aziendale e da allegare o registrare nel registro aziendale e in BDN. 

 B.3 per i capi nati dal 1° gennaio 2010: obbligo della registrazione sul registro aziendale 
delle marche auricolari individuali dei capi identificati elettronicamente; 

 B.4  aggiornamento del registro aziendale entro 3 giorni dall’evento (nascita, decesso e 
movimentazione dei capi) e aggiornamento della BDN entro 7 giorni.  

 

C: Identificazione e registrazione degli animali. 
 C.1 Per i nati prima del 9 luglio 2005: obbligo di marcatura individuale con tatuaggio 

riportante il codice aziendale più un secondo tatuaggio o un marchio auricolare 
riportante un codice progressivo individuale; 

 C.2 Per i nati dopo il 9 luglio 2005: obbligo di marcatura individuale (doppio marchio 
auricolare oppure un marchio più un tatuaggio) con codice identificativo rilasciato 
dalla BDN. Le marche auricolari non possono essere utilizzate in altri allevamenti; 

 C.3 Per i nati dopo il 9 luglio 2005: capi di età inferiore a 12 mesi destinati al macello: 
identificazione mediante unico marchio auricolare riportante almeno il codice 
aziendale (sia maschi che femmine). Agnelli: fino a 6 mesi di tempo per apporre la 
marcatura, se non lasciano l’allevamento prima. Per i capi nati dopo il 31 dicembre 
2009: obbligo di identificazione con tatuaggio o identificativo auricolare più 
identificativo elettronico. 

 

Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono, sulla 
base delle norme di recepimento, gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola. 
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Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 
A norma dell’articolo 22 comma 3, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, si 
applicano gli impegni sopra descritti.   
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III TEMA PRINCIPALE: Malattie degli animali 

 

 

 

Recepimento 

 Gli articoli del Regolamento citato sono direttamente applicabili. 

Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti bovini, bufalini, ovini, caprini, fermo 
restando quanto stabilito dal comma 4 del medesimo articolo. 
 

Descrizione degli impegni 
Gli allevamenti, in base alla normativa vigente, fatte salve le deroghe previste dal Regolamento (CE) 
1292/05, allegato IV par. II, devono rispettare:  
a) divieto di somministrazione ai ruminanti di proteine derivate da mammiferi;  
b) divieto di somministrazione agli animali d’allevamento di:  

- proteine animali trasformate,  
- gelatina ricavata da ruminanti,  
- prodotti a base di sangue, proteine idrolizzate,  
- fosfato dicalcico e fosfato tricalcico di origine animale ("fosfato dicalcico” e “fosfato tricalcico"),  
- mangimi contenenti le proteine di cui sopra; 

c) divieto di somministrazione ai ruminanti di proteine di origine animale e dei mangimi che le 
contengono.  

d) obbligo di immediata denuncia alle autorità competenti in ogni caso di sospetta infezione da TSE in un 
animale.  

 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono, sulla 
base delle norme di recepimento Regolamento (CE) n. 999/2001, gli impegni applicabili a livello di azienda 
agricola. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3, si 
applicano gli impegni sopra descritti. 

 

CGO 9 – Regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2001, 
recante disposizioni per la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di alcune encefalopatie spongiformi 
trasmissibili (GU L 147 del 31.5.2001, pag. 1)  

Articoli 7, 11, 12, 13 e 15
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IV TEMA PRINCIPALE: Prodotti fitosanitari 

 

Recepimento) 
 
 
Recepimento 

 Decreto Legislativo n. 194 del 17 marzo 1995 "Attuazione della dir. 91/414/CEE in materia di immissione in 
commercio di prodotti fitosanitari" (G.U. n. 122 del 27 maggio 1995, S.O. n. 60) e successive modificazioni; 

 D.P.R. n. 290 del 23 aprile 2001 “Regolamento di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, alla immissione in commercio e alla vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti” e 
successive modificazioni; 

 Circolare Ministeriale 30 ottobre 2002 “Modalità applicative dell'articolo 42 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, relativo ai dati di produzione, esportazione, vendita ed utilizzo di 
prodotti fitosanitari e coadiuvanti di prodotti fitosanitari” (G.U. n. 29 del 5 febbraio 2003, S.O. n. 18); 

 Decreto del Ministro della salute 9 agosto 2002 “Recepimento della direttiva n. 2002/42/CE e modifica del 
D.M. 19 maggio 2000 del Ministro della sanità, concernente i limiti massimi di residui di sostanze attive dei 
prodotti fitosanitari tollerate nei prodotti destinati all'alimentazione.” (G.U. n. 265 del 12 Novembre 2002); 

 Articolo 5 e allegato 5 del Decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004 relativo ai “Prodotti fitosanitari: 
limiti massimi di residui delle sostanze attive nei prodotti destinati all'alimentazione” e successive 
modifiche e integrazioni (G.U. n. 292 del 14 dicembre 2004, S. O. n. 179) e successive modifiche e 
integrazioni; 

 Decreto del Ministro della salute 6 febbraio 2007 “Prodotti fitosanitari: recepimento della direttiva 
2006/59/CE della Commissione e aggiornamento del decreto del Ministro della salute 27 agosto 2004, 
concernente i limiti massimi di residui delle sostanze attive nei prodotti destinati all'alimentazione. Nona 
modifica”. 

 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150 “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro 
per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi”. 

 Decreto Ministeriale del 22 gennaio 2014 “Adozione del Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi». 
 

Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2, fermo restando quanto stabilito dal comma 4 del medesimo 
articolo. 
 

Descrizione degli impegni 

Per le aziende i cui titolari siano acquirenti od utilizzatori di prodotti fitosanitari, valgono gli impegni previsti 
dal Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150 e dal Decreto Ministeriale del 22 gennaio 2014 “Adozione del 
Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari”.  

Gli impegni si differenziano in relazione alla classificazione tossicologica dei prodotti utilizzati. In relazione a 
quanto sopraindicato, le aziende devono rispettare i seguenti impegni: 

CGO 10 – Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, 
relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1) 

Articolo 55, prima e seconda frase 
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 obblighi validi per tutte le aziende: 
 disponibilità, conformità e aggiornamento del registro dei trattamenti (quaderno di 

campagna) e delle fatture di acquisto dei prodotti fitosanitari relative agli ultimi tre anni; 
 il registro dei trattamenti va conservato almeno per i tre anni successivi a quello a cui si 

riferiscono gli interventi annotati; 
 rispetto delle modalità d’uso previste nell’etichetta del prodotto impiegato; 
 presenza ed uso dei dispositivi di protezione individuale previsti; 
 presenza in azienda di un sito per il corretto immagazzinamento dei prodotti fitosanitari ed 

evitare la dispersione nell’ambiente in conformità con quanto previsto al punto VI.1 
dell'allegato VI del Decreto Ministeriale del 22 gennaio 2014 di adozione del Piano d’Azione 
Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN); 

 nel caso di ricorso a contoterzista, mantenere la scheda trattamento contoterzisti (allegato 
4 circolare ministeriale 30 ottobre 2002 n. 32469). 

 Obblighi validi per le aziende che utilizzano anche prodotti classificati come molto tossici, tossici o 
nocivi (T+, T, XN): 

 “gli utilizzatori di prodotti tossici molto tossici e nocivi devono possedere un’autorizzazione 
per l’acquisto e l’utilizzazione dei prodotti fitosanitari (patentino) in corso di validità. Dal 26 
novembre 2015 gli utilizzatori professionali di tutti i prodotti fitosanitari dovranno disporre 
di un certificato di abilitazione, ai sensi del punto A.1.2 del D.M. del 22 gennaio 2014, 
relativo ai “Certificati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e certificati di abilitazione alla 
vendita”. Ai sensi di quanto previsto al punto A1.1 comma 7 del D.M. 22 gennaio 2014, i 
patentini rilasciati e rinnovati, prima dell’entrata in vigore del sistema di formazione 
obbligatoria e certificata per utilizzatori professionali, distributori e consulenti, attraverso 
modalità precedentemente in vigore ai sensi del D.P.R. n. 290/2001 e successive 
modificazioni sono ritenuti validi fino alla loro scadenza”; 

 disporre e conservare, per il periodo di tre anni, le fatture d’acquisto nonché la copia dei 
moduli di acquisto (articolo 16 del D. Lgs. 150 del 2012); questi ultimi dovranno contenere: 

· le informazioni sul prodotto acquistato; 
· le generalità dell’acquirente e gli estremi dell'autorizzazione all’acquisto e all’utilizzazione 

dei prodotti fitosanitari con classificazione di pericolo di molto tossici, tossici e nocivi. 
 

Di seguito sono riportati i dati che il succitato registro dei trattamenti deve contenere: 

 elenco cronologico dei trattamenti eseguiti sulle diverse colture, oppure, in alternativa, una 
serie di moduli distinti, relativi ciascuno ad una singola coltura agraria; 

 prodotto fitosanitario utilizzato e quantità; 
 superficie della coltura a cui si riferisce il singolo trattamento; 
 avversità per la quale si è reso necessario il trattamento; 
 registrazione dell'insieme delle informazioni (date, tipi di prodotti utilizzati, quantità, fasi 

fenologiche delle colture, ecc.) utili alla verifica del rispetto delle prescrizioni stabilite 
nell'etichetta. 

Il registro deve essere aggiornato con i trattamenti effettuati con tutti i prodotti fitosanitari utilizzati in 
azienda entro il periodo della raccolta e comunque al più tardi entro trenta giorni dall’esecuzione del 
trattamento stesso 

Inoltre si sottolinea che: 
 la presenza del registro dei trattamenti in azienda, aggiornato e conforme, è un impegno diretto 

solo per il CGO 4; pertanto, l’inosservanza di questo impegno, in quanto tale, viene considerata una 
non conformità al CGO 4; ciononostante, dato che la corretta tenuta del registro è necessaria per la 
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verifica della corretta utilizzazione dei prodotti fitosanitari, l’assenza del registro o la sua non 
conformità ha conseguenze anche per il  presente criterio;  

 la presenza in azienda di un sito per il corretto immagazzinamento dei prodotti fitosanitari è un 
impegno previsto:  
· dal presente criterio  per quanto attiene alla verifica delle quantità di prodotti fitosanitari 

acquistati, utilizzati e immagazzinati; 
· alla BCAA 3, per quanto riguarda la dispersione nell’ambiente di sostanze pericolose; 
· al CGO 4, per quanto attiene al pericolo di contaminazione delle derrate prodotte. 

 

Intervento delle Regioni e Province autonome 

Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della prima e seconda frase dell’articolo 55 del Regolamento CE 1107/09, 
gli impegni applicabili a livello dell’azienda agricola. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3, si 
applicano gli impegni sopra indicati. 
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SETTORE 3 

Benessere degli animali 

I TEMA PRINCIPALE: Benessere degli animali 

 

 

Recepimento 
 Decreto Legislativo n. 126 del 7 luglio 2011 "Attuazione della direttiva 2008/119/CE che stabilisce le norme 

minime per la protezione dei vitelli" (G.U. n. 180 del 4 agosto 2011, S.O.). 
 

Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti bovini/bufalini, fermo restando quanto 
stabilito dal comma 4 del medesimo articolo. 
 

Descrizione degli impegni 
Le aziende devono rispettare gli adempimenti ed i divieti contenuti nel Decreto Legislativo n. 126 del 7 
luglio 2011. 
 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell'articolo 22, comma 1, del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 2008/119/CE gli impegni applicabili a livello di azienda 
agricola. 
 
Disposizioni vigenti in assenza dell'intervento delle Regioni e Province autonome 
In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell'articolo 22 comma 3, si 
applicano gli impegni sopra indicati. 
 

 

 

 

Recepimento 
 Decreto Legislativo 7 luglio 2011, n. 122 “Attuazione delle direttiva 2008/120/CE che stabilisce le norme 

minime per la protezione dei suini (Supplemento ordinario alla G.U. 2 agosto 2011 n. 178)”. 
 

CGO 11 – Direttiva 2008/119/CE del Consiglio, del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime per 
la protezione dei vitelli (GU L 10 del 15.1.2009, pag. 7) 

Articoli 3 e 4 

CGO 12 – Direttiva 2008/120/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 2008, che stabilisce le norme minime 
per la protezione dei suini (GU L 47 del 18.2.2009, pag. 5) 

Articolo 3 e articolo 4 
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Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti suinicoli, fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 del medesimo articolo. 
 
Descrizione degli impegni 
Le aziende devono rispettare gli adempimenti ed i divieti contenuti nel Decreto Legislativo n. 122 del 7 
luglio 2011 e successive modificazioni. 
 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell'articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 2008/120/CE gli impegni applicabili a livello di azienda 
agricola. 
 
Disposizioni vigenti in assenza dell'intervento delle Regioni e Province autonome 
In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell'articolo 22 comma 3, si 
applicano gli impegni sopra indicati. 
 

 

 

 
Recepimento 

 Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 146 "Attuazione della direttiva 98/58/CE relativa alla protezione degli 
animali negli allevamenti" (G.U. n. 95 del 24 aprile 2001), modificato dalla Legge 27dicembre 2004, n. 306  
(G.U. n. 302 del 27dicembre 2004);  

 Circolare del Ministero della salute del 5 novembre 2001, n. 10 (G.U. n. 277 del 28 novembre 2001). 
 
Ambito di applicazione  
Tutti i beneficiari di cui all’articolo 1, comma 2 con allevamenti zootecnici,  fermo restando quanto stabilito 
dal comma 4 del medesimo articolo. 
 
Descrizione degli impegni 
Le aziende devono rispettare gli adempimenti ed i divieti contenuti nel Decreto Legislativo n. 146, del 26 
marzo 2001 e successive modificazioni. 
 
Intervento delle Regioni e Province autonome 
Le Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 1 del presente Decreto, definiscono sulla 
base delle norme di recepimento della Direttiva 98/58/CE gli impegni applicabili a livello dell’azienda 
agricola. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 
In assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province autonome, a norma dell’articolo 22 comma 3, si 
applicano gli impegni sopra indicati. 

CGO 13 – Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998, riguardante la protezione degli animali 
negli allevamenti (GU L 221 del 8.8.1998, pag. 23) 

Articolo 4 
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Allegato 2 

Tabella 4. Infrazioni riscontrate per tipo di impegno (CGO/BCAA)

Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

abruzzo

basilicata
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

campania

emilia romagna

calabria
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

lazio

liguria

friuli venezia giulia
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

marche

molise

lombardia
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

puglia

sardegna

piemonte
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

toscana

umbria

sicilia
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale

veneto

provincia autonoma 
bolzano

valle d'aosta
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Regione 
Provincia autonoma

anno 2015 CGO/BCAA Descrizione tipo 
di impegno

Tipo di controllo: 
Ammissib./Condiz

N° az. con 
infrazioni

CGO 1
BCAA 1
BCAA 2
BCAA 3
BCAA 4
BCAA 5
BCAA 6
CGO 2
CGO 3
BCAA 7
CGO 4
CGO 5
CGO 6
CGO 7
CGO 8
CGO 9

CGO 10
CGO 11
CGO 12
CGO 13

totale
TOTALE GENERALE

provincia autonoma 
trento
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Allegato 3 (articolo 7) 

Modalità di calcolo delle riduzioni derivanti dalla condizionalità  
Il meccanismo di calcolo delle riduzioni applicabili a seguito del riscontro di violazioni rispetto alle 
condizioni ed alle norme della condizionalità è determinato in funzione di quanto riportato all’articolo 99 
del Regolamento UE n. 1306/2013, agli articoli da 39 a 41 del Regolamento delegato UE n. 640/2014 e agli 
articoli 73, 74 e 75 del Regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014. 

Definizioni importanti ai fini dell’applicazione delle riduzioni e delle esclusioni 
- “Portata dell’infrazione”: determinata tenendo conto in particolare dell’impatto dell’infrazione stessa, 

che può essere limitato all’azienda oppure più ampio. 
- “Durata di una infrazione”: dipendente in particolare dal lasso di tempo nel corso del quale ne perdura 

l’effetto e dalla possibilità di eliminarne l’effetto con mezzi ragionevoli. 
- “Gravità dell’infrazione”: dipende in particolare dalla rilevanza delle conseguenze dell’infrazione 

medesima alla luce degli obiettivi della condizione o della norma in questione. 
- “Inadempienza ripetuta”: l’inadempienza accertata più di una volta in tre anni civili consecutivi a una 

stessa condizione o norma, purché il beneficiario sia stato informato di un’inadempienza anteriore e, se 
del caso, abbia avuto l’opportunità di adottare i provvedimenti necessari per porre termine a tale 
precedente situazione di inadempienza. Al fine di stabilire la ripetizione di un’inadempienza, sono prese 
in considerazione le inadempienze determinate in conformità del Regolamento (CE) n. 1122/2009; in 
particolare, la norma BCAA 3, indicata nell’allegato II del Regolamento (UE) n. 1306/2013, è considerata 
equivalente al CGO 2 dell’allegato II del Regolamento (CE) n. 73/2009 nella sua versione in vigore il 21 
dicembre 2013. 

- “Inadempienze di importanza minore”: l’inadempienza i cui effetti possano essere sanati e i cui 
parametri di portata, gravità e durata siano tutti a livello basso. I casi di inadempienza che costituiscano 
un rischio diretto per la salute pubblica o per la salute degli animali non possono essere considerati 
inadempienze di importanza minore. 

- “Allerta tempestivo”: si istituisce un sistema di allerta tempestivo applicabile ai casi di inadempienza 
minore. L'autorità di controllo competente invia un'allerta tempestivo al beneficiario, notificando al 
beneficiario la constatazione dell’inadempienza e l'obbligo di adottare misure correttive. Le 
inadempienze di importanza minore i cui effetti siano sanati nei termini stabiliti nella comunicazione di 
allerta tempestivo non determinano l’applicazione di alcuna sanzione amministrativa. Qualora in un 
controllo successivo si stabilisca che l'inadempienza non è stata sanata, si applica con effetto 
retroattivo la riduzione di cui al paragrafo 1 dell’articolo 99 del Regolamento UE 1306/2013. Ai 
beneficiari che hanno ricevuto per la prima volta un'allerta tempestivo è concesso l'accesso prioritario 
al sistema di consulenza aziendale (paragrafo 2 dell’articolo 99 del Regolamento UE 1306/2013). 

- “Misura correttiva”: azione di natura agronomica, strutturale o amministrativa che ha come obiettivo il 
ripristino delle condizioni ante-infrazione oppure l’eliminazione degli effetti negativi dell’infrazione 
stessa, eseguita dall’agricoltore a correzione di un’inadempienza di importanza minore. Se eseguita 
correttamente e nei tempi previsti, l’azione correttiva annulla gli effetti della riduzione corrispondente 
all’infrazione.  

- “Negligenza”: tutte le infrazioni a cui non sia attribuito carattere di intenzionalità sono considerate 
come commesse per negligenza. 

- “Intenzionalità”: alle infrazioni rilevate, a livello di condizione o norma, si attribuisce carattere di 
intenzionalità quando:  
i. si verificano le condizioni di ripetuta reiterazione dell'infrazione, secondo quanto previsto 

dall’articolo 39  del Regolamento delegato della Commissione n. 640/14. 
ii. gli indici di verifica superino i limiti fissati per alcune norme e condizioni;  

 



—  103  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6721-3-2016

 

iii. il carattere di intenzionalità sia riscontrato dagli Enti di controllo specializzati, nel corso dei controlli 
previsti per l’osservanza dei criteri di gestione obbligatori. 
 

Applicazione delle riduzioni ed esclusioni di condizionalità  
La regolamentazione comunitaria relativa alla condizionalità stabilisce una differenza nell’applicazione delle 
riduzioni, in funzione della natura delle infrazioni, se commesse per negligenza, con o senza ripetizione 
(articolo 99 del Regolamento UE n. 1306/2013, articolo 39 del Regolamento UE n. 640/2014 e articolo 74 
del Regolamento n. 809/2014 della Commissione), oppure intenzionalmente (articolo 99, Regolamento UE 
n.  1306/2013, articolo 40 del Regolamento delegato UE n. 640/2014 e articolo 75 del Regolamento di 
esecuzione UE n. 809/2014). Di conseguenza, la trattazione dei meccanismi di calcolo ed applicazione delle 
riduzioni è suddiviso in tre parti, coerentemente con questa impostazione. 

La base di calcolo delle percentuali di riduzione applicabili è l’importo complessivo dei pagamenti di cui 
all’articolo 1, comma 2 del presente decreto. 

1. RIDUZIONI PER NEGLIGENZA 

Il procedimento per la definizione del calcolo della riduzione applicabile per inadempienze commesse per 
negligenza è il seguente: 
- per ogni condizione o norma di un dato settore di condizionalità in cui si riscontra la violazione di un 

impegno, l’infrazione è quantificata in termini di portata, gravità e durata: bassa = 1; media = 3; alta = 5; 
- una volta quantificati i tre indici per ogni condizione o norma violata, si sommano i tre valori 

corrispondenti e si passa alla media aritmetica per ottenere un unico punteggio medio che sarà 
necessariamente compreso nell’intervallo 1-5; 

- nel caso di più di un’inadempienza in un dato settore, si considera un’unica inadempienza in base a 
quanto stabilito dall’articolo 73 del Regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 e si sommano i 
punteggi medi ottenuti per ogni infrazione riscontrata in ciascuna condizione ovvero norma di 
condizionalità, pervenendo così ad un punteggio totale riferito a quel settore di condizionalità. 

Il punteggio ottenuto, per ogni settore di condizionalità, si confronta con la seguente griglia di valori: 

 
Classe Punteggio Riduzione % 
I Uguale o superiore a 1,00 e inferiore a 3,00 1% 
II Uguale o superiore a 3,00 e inferiore a 5,00 3% 
III Uguale o superiore a 5,00 5% 

e viene definita la percentuale di riduzione applicabile. 

Una volta definita la riduzione applicabile per ogni settore di condizionalità, sono sommate le percentuali 
ottenute e confrontate con il limite fissato dall’articolo 74 del Regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014, 
che stabilisce che la riduzione massima applicabile, in funzione di violazioni dovute a negligenza, non può 
superare il 5% dell’importo complessivo dei pagamenti di cui al paragrafo 2 dell’articolo 1 del presente 
decreto. 
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2. RIDUZIONI PER NEGLIGENZA CON REITERAZIONE 

2.1. Prima reiterazione 
A norma di Regolamento, la prima reiterazione della violazione provoca la moltiplicazione della riduzione 
applicata nell’anno per un fattore 3 (tre) e l’innalzamento dal 5% al 15% del livello massimo di riduzione 
applicabile ai sensi della condizionalità. 

Nel caso in cui il calcolo delle riduzioni raggiunga o ecceda il 15%, la riduzione applicata sarà comunque del 
15% ma l’agricoltore sarà soggetto ad un avvertimento, sotto forma di ammonizione, che lo avvisa che, in 
caso di ulteriore accertamento, nel corso dei due anni successivi, di un’infrazione alla medesima condizione 
o norma, questa sarà considerata intenzionale. 

2.2. Seconda reiterazione 
La seconda reiterazione della violazione, riscontrata nel corso dei due anni successivi alla rilevazione della 
prima, provoca la moltiplicazione della riduzione applicata nell’anno precedente per un ulteriore fattore 3 
(tre). 
Anche in questo caso il limite massimo di riduzione applicabile è il 15% e, in caso questo limite sia raggiunto 
o superato, alla riduzione massima sarà associata l’ammonizione descritta più sopra. 

 

3. RIDUZIONI PER INTENZIONALITÀ  

In applicazione di quanto stabilito dall’articolo 40 del Regolamento delegato (UE) n. 640/2014, in caso di 
infrazione intenzionale per una determinata condizione o norma la riduzione applicabile al complesso degli 
aiuti diretti è stabilita nel 20%. 
 
Ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 7, paragrafo 8 del presente Decreto, nel caso in cui siano rilevate 
infrazioni per un determinato criterio ovvero norma nell’arco di tre anni consecutivi, si applica quanto 
disposto dall’articolo 75 del Regolamento di esecuzione (UE) n.809/2014. In questo caso, oltre alla sanzione 
imposta moltiplicando per tre la percentuale stabilita per l’infrazione intenzionale, l’azienda sarà esclusa da 
tutti i pagamenti di cui all’articolo 1, paragrafo 2 del presente Decreto nell’anno civile successivo. 
 
4. Cumulo di infrazioni di diversa natura 

In questo capitolo si definiscono le modalità di applicazione delle riduzioni nelle situazioni in cui siano 
rilevate in azienda infrazioni di diversa natura: dovute a negligenza e intenzionali, rilevate per la prima volta 
e ripetute. 

1. Rilevazione di infrazioni per negligenza e intenzionali a carico della stessa azienda, nel corso dello stesso 
anno civile 

1.a)Due infrazioni rilevate in due settori di 
condizionalità differenti, di cui una 
intenzionale e una per negligenza (paragrafo 
1 dell’art. 74 del reg. UE 809/2014) 

L’effetto delle infrazioni si somma. 

1.b)Tre o più infrazioni rilevate in più settori 
di condizionalità differenti, di cui almeno una 
di tipo intenzionale (art. 74 del reg. UE 
809/2014) 

L’effetto delle infrazioni si somma, questa volta con 
l’applicazione del «tetto» del 5% sulle infrazioni per 
negligenza nei casi in cui la somma delle % di riduzione 
riferite alle infrazioni per negligenza oltrepassino detto 
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limite.

1.c)Tre o più infrazioni rilevate in due settori 
di condizionalità differenti, di cui una almeno 
di tipo intenzionale 

In questo caso, per il settore di condizionalità in cui 
sono considerate rilevate infrazioni per negligenza e 
intenzionali insieme, le infrazioni sono considerate 
come un’unica infrazione, ai sensi di quanto disposto 
dall’ art. 73 (2) del Reg. (UE) n.809/2014. 

2. Rilevazione di due o più infrazioni per negligenza di cui almeno una ripetuta a carico della stessa 
azienda 

2.a. Presenza di due infrazioni in settori 
diversi di condizionalità, di cui una ripetuta o 
di due infrazioni rilevate nello stesso campo 
di cui solo una con reiterazione 

Per effetto di quanto stabilito all’ art. 39 del 
Regolamento delegato (UE) n. 640/2014, si ha la 
triplicazione della riduzione stabilita per l’infrazione 
ripetuta, a cui viene sommata la percentuale 
dell’infrazione non ripetuta, fatta salva l’applicazione 
della soglia del 15%, secondo quanto previsto dal terzo 
comma del paragrafo 5 dell’articolo citato. 

2.b. Presenza di due infrazioni entrambe 
ripetute appartenenti al medesimo settore 
di condizionalità  

In questo caso le infrazioni sono considerate come 
un’unica infrazione, ai sensi di quanto disposto dall’art. 
73 (2) del Regolamento di esecuzione n. 809/2014. 
E' sempre fatta salva l’applicazione della soglia del 15%, 
secondo quanto previsto dal terzo comma del 
paragrafo 5 dell’articolo citato. 

  

3. Rilevazione di due o più infrazioni intenzionali a carico della stessa azienda 

3.a. Due o più infrazioni 
intenzionali nello stesso 
settore di condizionalità  

In questo caso le infrazioni sono considerate come un’unica infrazione, 
ai sensi di quanto disposto dall’articolo 73 (2) del Regolamento di 
esecuzione n. 809/2014. Per cui si applica la riduzione del 20% stabilita 
all’articolo 40 del Regolamento 640/2014. 

3.b. Due o più infrazioni 
intenzionali in diversi settori 
di condizionalità  

Sommatoria delle percentuali derivante dall’applicazione delle 
riduzioni previste. 

4. Rilevazione di una o più infrazioni intenzionali ripetute a carico della stessa azienda 

Nel caso di infrazioni intenzionali 
ripetute si applica quanto disposto 
dall’articolo 75  del Regolamento di 
esecuzione (UE) n. 809/2014. 

In questi casi l’azienda, oltre alla riduzione imposta e 
calcolata a norma dell’articolo 40 del Regolamento delegato 
(UE) n. 640/2014, è esclusa da tutti i pagamenti di cui al 
comma 2 dell’articolo 1 nell’anno civile successivo. 
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Allegato 4 (articolo 15) 

Tabella di applicazione delle riduzioni per la violazione di impegni per determinate misure dello sviluppo 
rurale connesse alla superficie e agli animali oppure altri obblighi dell’operazione stabiliti dalla normativa 
dell’Unione o dalla legislazione nazionale ovvero previsti dal programma di sviluppo rurale, in particolare 
per quanto riguarda altri requisiti e norme obbligatori, come i requisiti minimi relativi all'uso dei 
fertilizzanti e dei prodotti fitosanitari o ancora dei “criteri di mantenimento della superficie in uno stato 
idoneo al pascolo o alla coltivazione” di cui al decreto MiPAAF n. 6513 del 18 novembre 2014 e l’“attività 
agricola minima”, di cui di cui allo stesso decreto MiPAAF n. 6513 del 18 novembre 2014  (articolo 15 del 
Decreto).  

A. Modalità di individuazione delle fattispecie di violazioni di tipi impegni riferiti alle colture, ai gruppi di  
colture, alle tipologie di operazione e agli impegni pertinenti di condizionalità e dei livelli della gravità, 
entità e durata di ciascuna violazione (articolo 15). 

B. Per “gruppo di impegni”: si intende l’insieme di due o più impegni affini, caratterizzati da elementi comuni 
ed omogenei.   

Le Regioni e Province autonome o l’autorità di gestione riferiscono ciascun tipo di impegno alla coltura, al 
gruppo di coltura, alla tipologia di operazione, secondo la pertinenza. Ciò al fine di identificare i montanti a 
carico dei quali operare le riduzioni ed esclusioni. Supponiamo che il tipo di impegno AA sia riferito alla 
tipologia di operazione, mentre il tipo di impegno BB sia riferito solo ad uno specifico gruppo di coltura. Nel 
caso di violazione del tipo di impegno AA la riduzione/esclusione sarà operata a carico dell’importo 
complessivo della tipologia di operazione, mentre nel caso di infrazione del tipo di impegno BB sarà ridotto 
o escluso l’importo corrispondente al gruppo di coltura. Quindi le Regioni e Province autonome o l’Autorità 
di gestione fissano, per ogni impegno, un triplice livello di infrazione riscontrabile (basso = 1; medio = 3; 
alto = 5) indicando i corrispondenti parametri di valutazione delle gravità, entità e durata (cfr. indici di 
verifica), secondo la seguente matrice: 

Livello di infrazione 
dell’impegno AA Gravità  Entità  Durata 

Basso (1)  
Medio (3)  
Alto (5)  

C. Applicazione delle riduzioni/esclusioni da parte dell’Organismo pagatore (Capo III - Sezione 2 – Sottosezione 
1):   

- Ove nel corso controllo venga riscontrata la violazione di un impegno, occorre quantificarne il livello 
(basso = 1, medio = 3, alto = 5) in termini di gravità, entità e durata. Una volta quantificati i tre 
indici per ogni impegno violato, si procede, separatamente, al calcolo del valore medio di portata, 
gravità e durata per ciascun impegno violato, qualora per ogni gruppo di impegni si sia rilevata la 
violazione di più d’un impegno.  

- Nell’ambito di ciascun gruppo di impegni, il valore ottenuto per un impegno violato (GED = Gravità, 
Entità e Durata) si somma al valore ottenuto per un eventuale altro impegno violato del medesimo 
gruppo (altro GED), per ottenere un unico punteggio, arrotondato al secondo decimale per difetto 
(0,01-0,05) o per eccesso (> 0,05). 

- Ciascun punteggio, così ottenuto per ogni gruppo di impegni , viene confrontato con i punteggi 
della seguente tabella al fine di identificare la percentuale di riduzione corrispondente: 
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Punteggio Percentuale di riduzione
1,00 <= x < 3,00 3%
3,00 <= x < 5,00 5%
x => 5,00 10%

 
- Per ciascun gruppo di impegni violato si giunge, in tal modo, al calcolo di  una percentuale  di 

riduzione o di esclusione.  Poi si esegue la sommatoria delle riduzioni e delle esclusioni calcolate per 
ciascun gruppo di impegni, previa applicazione della regola del cumulo delle riduzioni prevista 
dall’articolo 35 del Regolamento (UE) n. 640/2014 e si giunge a determinare la percentuale di 
riduzione od esclusione da operare a carico dei montanti riferiti alla coltura, al gruppo di colture, 
alla tipologia di operazione,  

 

A titolo esemplificativo, supponendo che sia riscontrata la violazione di un gruppo di impegni afferente ad 
un determinato gruppo di colture e che i gruppi di impegni risultino violati come indicato nella seguente 
tabella: 

 
GRUPPO di  

impegni 
Impegni di 

misura 
Calcolo  GED x 
infrazione agli 

impegni di misura 

Media GED 
dei singoli 
impegni 

Somma medie 
singoli impegni 

% di 
decurtazione 

cumulativa per 
GRUPPO di  

impegni 
IMPEGNO 
VIOLATO A 

Impegno A  G=3, E= 1, D= 5 3
3+3,66+1=8,66 

 
 
10% 

Impegno A2 G=5, E= 3, D= 3 3,66
Impegno A3 G=1, E= 1, D= 1 1

IMPEGNO  
VIOLATO 
C  

Impegno C G=1, E= 1, D= 1 1
 
1+1=2 

 
3% 
 

Impegno C2 G=1, E= 1, D= 1 1

TOTALE 
SANZIONE 

  13% 

 

Ne consegue che la sanzione totale, a livello di operazione,  è la risultante della somma delle due % di 
riduzione calcolate separatamente per i gruppi di impegni violati. 

- Qualora, in esito alla valutazione generale fondata sui criteri di cui al comma 2 dell’articolo 15 
dell’articolato al presente decreto, sia accertata la ripetizione di un’inadempienza i cui livelli di 
gravità, entità e durata siano inferiori al massimo, si tiene conto della ripetizione nell’attribuzione 
del livello di riduzione secondo il metodo del comma 2 dell’articolo 17 del presente decreto.  
 

- Qualora, in seguito alla valutazione generale fondata sui criteri di cui al comma 2 dell’articolo 15 
dell’articolato al presente decreto, sia accertata la ripetizione di un’inadempienza i cui livelli di 
gravità, entità e durata siano tutti di valore massimo, l’inadempienza si definisce grave e comporta 
gli esiti di cui al comma 2 dell’articolo 17 del presente decreto. Ai fini dell’applicazione delle 
esclusioni dell’articolo 15, comma 2 sono considerate violazioni di «livello massimo» le infrazioni di 
gravità, entità e durata di livello alto (gravità = 5; entità = 5; durata = 5). 
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Allegato 5 (articolo 20) 

Tabella di conversione per riduzioni ed esclusioni per difformità in misure connesse ad animali (articolo 
19 del decreto) 

Specie animali UBA per capo 
Altri suini 0,3 
Altro pollame 0,03 
Cunicoli 0,02 
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Allegato 6 (articolo 20) 

Tabella di applicazione delle riduzioni per la violazione di impegni nell'ambito delle misure di cui agli 
articoli da 14 a 20, all’articolo 21, paragrafo 1, con l’eccezione del premio annuale di cui alle lettere a) e 
b), all’articolo 27, all’articolo 28, paragrafo 9, agli articoli 35 e 36 e all’articolo 51, paragrafo 2, del 
Regolamento (UE) n. 1305/2013, all’articolo 35, paragrafo 1, del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e 
all’articolo 20, all’articolo 36, lettera a), punto vi), e lettera b), punti ii), vi) e vii), all’articolo 36, lettera b), 
punti i) e iii) per quanto riguarda i costi di impianto, e agli articoli 52 e 63 del Regolamento (CE) n. 
1698/2005, per investimenti e operazioni non connesse alle superfici e gli animali (articolo 20 del 
decreto). 

Modalità di individuazione delle fattispecie di violazioni di gruppi di impegni riferiti alle tipologie di 
operazioni e alle misure/sottomisure e dei livelli della gravità, entità e durata di ciascuna violazione 
(articolo 20): 

A. Per “gruppo di impegni”: si intende l’insieme di due o più impegni affini, caratterizzati da elementi comuni 
ed omogenei.   

Le Regioni e Province autonome o l’autorità di gestione riferiscono ciascun gruppo di impegni alla tipologia 
di operazione o misura/sottomisura, a seconda della pertinenza. Ciò al fine di identificare i montanti a 
carico dei quali operare le riduzioni ed esclusioni. Supponiamo, ad esempio, che il gruppo di impegno AA sia 
riferito alla misura/sottomisura mentre il gruppo di impegno BB sia riferito solo alla tipologia di operazione. 
Nel caso di violazione del gruppo di impegno AA la riduzione/esclusione sarà operata a carico dell’importo 
complessivo della misura mentre nel caso di infrazione del gruppo di impegno BB sarà ridotto o escluso 
l’importo corrispondente alla tipologia di operazione. Quindi le Regioni e Province autonome o l’Autorità di 
gestione fissano, per ogni impegno, un triplice livello di infrazione riscontrabile (basso = 1; medio = 3; alto = 
5) indicando i corrispondenti parametri di valutazione delle gravità, entità e durata (cfr. indici di verifica), 
secondo la seguente matrice: 

Livello di infrazione 
dell’impegno AA Gravità  Entità  Durata 

Basso (1)  
Medio (3)  
Alto (5)  
  

B. Applicazione delle riduzioni/esclusioni da parte dell’organismo pagatore (Capo III - Sezione 2 - Sottosezione 
2): 

- Ove nel corso del controllo venga riscontrata la violazione di un impegno, occorre quantificarne il livello 
(basso = 1; medio =3; alto =5) in termini di gravità, entità e durata. 

- Una volta quantificati i tre indici per ogni impegno violato, si procede, separatamente, al calcolo del 
valore medio fra gravità, entità e durata, qualora per ciascun gruppo di impegni si sia rilevata la 
violazione di più d’un impegno.  

- I valori, così ottenuti, si sommano a loro volta, nell’ambito di ciascun gruppo di impegni, per ottenere 
un unico punteggio , da arrotondare al secondo decimale per difetto (0,01-0,05) o per eccesso (> 0,05). 

Ad esempio, supponendo che sia riscontrata la violazione di un impegno afferente ad una determinata 
misura e che l’impegno risulti violato come indicato nelle seguente tabella: 
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Livello di infrazione del
tipo di  impegno AA Gravità  Entità  Durata 

Basso (1)  1
Medio (3) 3 3
Alto (5)  
  

si procede alla somma dei tre valori (3+1+3) = 7 e si calcola la media aritmetica che risulta pari a 2,3 (2,33 
arrotondato a 2,3) 

- Questa modalità di calcolo viene ripetuta per ogni impegno violato. Nell’ambito di un dato gruppo di 
impegni, se c’è più d’un impegno violato, il valore ottenuto per un impegno si somma al valore 
dell’impegno affine, ottenendo un unico punteggio che viene  confrontato con i punteggi della 
seguente tabella al fine di identificare la percentuale di riduzione corrispondente: 
 

Punteggio Percentuale di 
riduzione 

1,00 <= x < 3,00 3%
3,00 <= x < 4,00 x%
x => 4,00 y%
  

Nell’esempio sopra riportato, la riduzione ammonterebbe al 3% (2,3 rientra nell’intervallo 1-3). 
dell’importo totale della misura a cui si riferisce l’impegno violato. 

- Ai sensi dell’articolo 20 comma 2 le Regioni e Province autonome o l’autorità di gestione possono 
individuare altre percentuali di riduzione maggiori del 3% (livello minimo) per gli altri due intervalli di 
punteggio da definire (medio ed alto).  
 

- Per ciascun gruppo di impegni violati si calcola la percentuale di riduzione o di esclusione. Poi si esegue 
la sommatoria delle riduzioni od esclusioni dei gruppi di impegni afferenti ad una data tipologia di 
operazione o misura/sottomisura, previa applicazione della regola del cumulo delle riduzioni prevista 
dall’articolo 21 del decreto.  
 

- Ai fini dell’applicazione delle esclusioni dell’articolo 20 comma 3 sono considerate violazioni di “livello 
massimo” le infrazioni di gravità, entità e durata di livello alto (gravità = 5; entità = 5; durata = 5) come 
indicate nei documenti di programmazione regionale, approvati dalla Commissione europea ovvero 
nelle relative disposizioni attuative. 
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Allegato 7 (articolo 14) 

Elenco degli obblighi riguardanti i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e dei prodotti 
fitosanitari a norma, rispettivamente, degli articoli 28 (paragrafo 3) e 29 (paragrafo 2), del Regolamento 
(UE) n. 1305/2013 e dell’articolo 39 del Regolamento (CE) n. 1698/2005 “Pagamenti agroambientali. 

FERTILIZZANTI 

Requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti: si applica solo alle aziende che aderiscono alle misure 
agro-climatico-ambientali e all’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, degli articoli 28 e 29 del 
Regolamento (CE) n. 1305/2013 e alla misura 214 “Pagamenti agroambientali” di cui all’articolo 39 del 
Regolamento CE n. 1698/2005. 

 
Recepimento 

 D.M. 19 aprile 1999, «Approvazione del Codice di buona pratica agricola» (Supplemento Ordinario 
n. 86, G.U. n. 102 del 4-05-1999);  

 Decreto interministeriale 7 aprile 2006 recante «Criteri e norme tecniche generali per la disciplina 
regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’ articolo 38 del 
Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152» (Supplemento ordinario n. 120 alla G.U. n. 109 del 12 
maggio 2006);  

 Zone di salvaguardia delle risorse idriche a norma del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 così come 
modificato dall’articolo 94 del Decreto Legislativo n. 152/2006. 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 

A norma dell'articolo 14, del presente decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province 
autonome, si applicano gli impegni di seguito indicati 

Descrizione degli impegni 
Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti è applicato il codice di buona pratica istituito a norma della 
direttiva 91/676/CEE del Consiglio, sia per le aziende situate nelle Zone vulnerabili ai nitrati di origine 
agricola (ZVN), sia per le aziende situate al di fuori delle zone medesime, nonché i requisiti relativi 
all’inquinamento da fosforo. In particolare, in ottemperanza a quanto previsto nel Codice di buona pratica 
agricola e nel Decreto interministeriale 7 aprile 2006 si distinguono le seguenti tipologie d’impegno a carico 
delle aziende agricole che aderiscono ai pagamenti agro-climatico-ambientali e all’agricoltura biologica, ai 
sensi, rispettivamente, degli articoli 28 e 29 del Regolamento (CE) n. 1305/2013 e dell’articolo 39 del 
Regolamento CE n. 1698/2005 “Pagamenti agroambientali”: 
- obblighi amministrativi;  
- obblighi relativi allo stoccaggio degli effluenti;  
- obblighi relativi al rispetto dei massimali previsti;  
- divieti (spaziali e temporali) relativi all’utilizzazione dei fertilizzanti. 

Al fine di stabilire gli obblighi amministrativi delle aziende, esse sono classificate in funzione della 
produzione di «azoto al campo», calcolato in kg/anno in funzione del tipo di allevamento e della presenza 
media di capi di bestiame in stabulazione nell’allevamento.  

Per definire la presenza media annuale di capi in azienda sono presi in esame il tipo di allevamento, 
l’organizzazione per cicli ed i periodi di assenza di capi in stabulazione (anche giornalieri). 

Ai fini del calcolo della riduzione di cui all’articolo 15 del presente decreto, i requisiti minimi relativi all'uso 
dei fertilizzanti di cui agli articoli 28 e 29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sono considerati come altri 
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obblighi dell’operazione stabiliti dalla normativa dell’Unione o dalla legislazione nazionale ovvero previsti 
dal programma di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda altri requisiti e norme obbligatori. Nel 
caso tali obblighi vengano violati, si applica una riduzione fino all'esclusione dell'importo complessivo dei 
pagamenti ammessi o delle domande ammesse, nel corso dell'anno civile dell'accertamento, per la coltura, 
il gruppo di colture e la tipologia di operazione a cui si riferiscono gli impegni violati. La percentuale della 
riduzione è fissata in ragione del 3%, 5% o 10% ed è determinata in base alla gravità, entità e durata di 
ciascuna violazione, secondo le modalità di cui all'allegato 4. 

Tra i requisiti minimi relativi ai fertilizzanti figura anche il divieto di concimazioni inorganiche entro 5 metri 
dai corsi d’acqua, conformemente alla BCAA 1 dell’allegato 1. 

 

FITOFARMACI 

Requisiti minimi relativi all’uso dei prodotti fitosanitari. Si applicano solo alle aziende che aderiscono alle 
misure agro-climatico-ambientali e sull’agricoltura biologica ai sensi, rispettivamente, dell’ articolo 28 e 
dell’articolo 29 del Regolamento (CE) n. 1305/2013 e alla misura 214 “Pagamenti agroambientali” di cui 
all’articolo 39 del Regolamento CE n. 1698/2005. 

  
Normativa nazionale di riferimento 

 Testo Unico Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006)  
 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi».  
 Decreto MiPAAF 22 gennaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l'uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012”. 
 

Disposizioni vigenti in assenza dell’intervento delle Regioni e Province autonome 
A norma dell’articolo 14, del presente Decreto, in assenza dei provvedimenti delle Regioni e Province 
autonome, si applicano gli impegni di seguito indicati. 
 
Descrizione degli impegni 

a) Fatto salvo che le attrezzature nuove, acquistate dopo il 26 novembre 2011, sono sottoposte al 
primo controllo funzionale entro 5 anni dalla data di acquisto e che sono considerati validi i 
controlli funzionali, eseguiti dopo il 26 novembre 2011, effettuati da centri prova formalmente 
riconosciuti dalle regioni e province autonome, che siano stati realizzati conformemente a quanto 
riportato nell'allegato II della Direttiva 2009/128/CE, tutte le attrezzature, impiegate per uso 
professionale, vanno sottoposte almeno una volta al controllo funzionale entro le scadenze 
individuate dal Decreto n. 4847 del 3 marzo 2015, ad integrazione e modifica di quanto disposto 
dall'articolo 12 del Decreto Legislativo n. 150, del 14 agosto 2012 e dal D.M. 22 gennaio 2014 
“Adozione del piano di azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari”. Tali scadenze 
differiscono per ogni tipologia di attrezzatura individuata all’Allegato 1 del Decreto n. 4847 del 3 
marzo 2015; tale allegato modifica l’elenco riportato al punto A.3.2. del D.M. 22 gennaio 2014. 

b) Fino a ciascuna delle  date indicate dal Decreto n. 4847 del 3 marzo 2015, ai fini dell'assolvimento 
dell'impegno è valida anche la verifica funzionale. Per verifica funzionale si intende il controllo della 
corretta funzionalità dei dispositivi di irrorazione attestata da un tecnico del settore o da una 
struttura specializzata.  

Ai sensi del D.M. del 22 gennaio 2014, le aziende agricole devono rispettare i seguenti impegni: 
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a) Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari dimostrano la conoscenza dei principi generali 
della difesa integrata obbligatoria (allegato III del Decreto Legislativo n. 150/2012) attraverso il 
possesso dei documenti relativi alle basi informative disponibili (possesso del bollettino 
fitosanitario su supporto cartaceo, informatico, ecc …). Nel caso in cui non sia presente alcuna rete 
di monitoraggio fitosanitario, le aziende assolveranno a tale impegno ricorrendo ad un apposito 
servizio di consulenza, messo a disposizione dalle regioni e dalle province autonome. Il riferimento 
è ai punti A.7.2.1, A.7.2.2 e A.7.2.3 del D.M. del 22 gennaio 2014.  

b) Dal 26 novembre 2015 gli utilizzatori professionali di tutti i prodotti fitosanitari dovranno disporre 
di un certificato di abilitazione, ai sensi del punto A.1.2 del D.M. del 22 gennaio 2014, relativo ai 
“Certificati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e certificati di abilitazione alla vendita”. Ai sensi 
di quanto previsto al punto A1.1 comma 7 del D.M. 22 gennaio 2014, i patentini rilasciati per gli 
utilizzatori di prodotti fitosanitari tossici, molto tossici e nocivi, e rinnovati, prima dell’entrata in 
vigore del sistema di formazione obbligatoria e certificata per utilizzatori professionali, distributori 
e consulenti, attraverso modalità precedentemente in vigore ai sensi del D.P.R. n. 290/2001 e 
successive modificazioni sono ritenuti validi fino alla loro scadenza.” 

c) Gli utilizzatori professionali rispettano le disposizioni relative allo stoccaggio sicuro dei prodotti 
fitosanitari riportate nell'allegato VI.1 al Decreto MiPAAF del 22 gennaio 2014. 

d) Le disposizioni sull’uso di prodotti fitosanitari nelle vicinanze di corpi idrici o altri luoghi sensibili, 
conformemente alla legislazione vigente. 

Ai fini del calcolo della riduzione di cui all’articolo 14 del presente decreto, i requisiti minimi relativi all'uso 
dei prodotti fitosanitari di cui agli articoli 28 e 29 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 sono considerati 
come altri obblighi dell’operazione stabiliti dalla normativa dell’Unione o dalla legislazione nazionale ovvero 
previsti dal programma di sviluppo rurale, in particolare per quanto riguarda altri requisiti e norme 
obbligatori. Nel caso tali obblighi vengano violati, si applica una riduzione o l'esclusione dell'importo 
complessivo dei pagamenti ammessi o delle domande ammesse, nel corso dell'anno civile 
dell'accertamento, per la coltura, il gruppo di colture  e la tipologia di operazione a cui si riferiscono gli 
impegni violati. La percentuale della riduzione è fissata in ragione del 3%, 5% o 10% ed è determinata in 
base alla gravità, entità e durata di ciascuna violazione, secondo le modalità di cui all'allegato 4. 
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Allegato 8 (articolo 3) 

SETTORE 

Mantenimento dei pascoli permanenti 

TEMA PRINCIPALE: Mantenimento dei pascoli permanenti 

 
 
 
 
Ambito di applicazione  
I pascoli permanenti di cui all’articolo 2 lettera c) del Regolamento CE 1120/2009 successive modificazioni. 
 
Descrizione degli impegni 
Il presente requisito di BCAA ha l’obiettivo di mantenere, a livello nazionale, la proporzione della superficie investita 
a pascolo permanente rispetto alla superficie agricola totale. Tale proporzione è calcolata secondo quanto stabilito 
dall’articolo 3 del Regolamento (CE) n. 1122/09 e successive modificazioni. Il presente requisito di BCAA si applica 
agli anni 2015 e 2016. 
 
Ove si constati che la proporzione di pascolo permanente è diminuita nel corso dell’anno precedente di oltre il 5%, 
ogni conversione ad altri usi del pascolo permanente deve essere sottoposta ad autorizzazione con le modalità 
fissate dall’articolo 15, comma 3 del D.M. 6513 del 18 novembre 2014. L’autorizzazione è subordinata alla 
condizione che una determinata superficie sia investita a pascolo permanente. Questa superficie è considerata 
pascolo permanente a decorrere dal primo giorno della conversione, in deroga alla definizione contenuta all’articolo 
2, comma 2, punto 2, del Regolamento (CE) n. 1122/2009. Tale superficie è adibita alla coltivazione di erba o di altre 
piante erbacee da foraggio per i cinque anni consecutivi alla data di conversione. 
 
L’obbligo di mantenere la proporzione non si applica se i beneficiari hanno investito superfici a pascolo permanente 
conformemente ai Regolamenti del Consiglio (CEE) n. 2078/92 (1), (CE) n. 1257/1999 (2) e (CE) n. 1698/2005. 
 
Ove si constati che la proporzione è diminuita nel corso dell’anno precedente di oltre il 10%, oltre a quanto disposto 
al comma 2, ai beneficiari che presentano domanda di aiuto nel quadro dei regimi di pagamenti diretti nel 2016 si 
impone, a livello nazionale, l’obbligo di riconvertire le superfici in pascolo permanente. 
 
Il paragrafo precedente si applica soltanto ai beneficiari che dispongono di superfici già convertite in passato da 
pascolo permanente ad altri usi. Esso riguarda le superfici convertite ad altri usi a partire dall’inizio del periodo di 24 
mesi precedente il 15 maggio 2016. In tal caso, gli agricoltori riconvertono in pascolo permanente una percentuale 
delle superfici suddette, oppure investono a pascolo permanente una superficie equivalente. La percentuale di cui 
sopra è calcolata da AGEA Coordinamento sulla base della superficie precedentemente convertita dall’agricoltore e 
della superficie necessaria a ripristinare l’equilibrio. Tuttavia, se le superfici in questione, dopo essere state 
convertite ad altri usi, sono state oggetto di cessione, il primo comma si applica soltanto se la cessione ha avuto 
luogo dopo il 6 maggio 2004. 
 
In deroga alla definizione contenuta nell’articolo 2, comma 2, punto 2, del Regolamento (CE) n. 1122/2009, le 
superfici riconvertite o investite a pascolo permanente sono considerate «pascolo permanente» a datare dal primo 
giorno della riconversione o dell’investimento a pascolo permanente. Tali superfici sono adibite alla coltivazione di 
erba o di altre piante erbacee da foraggio per i cinque anni consecutivi alla data di conversione. 

BCAA 8 - Mantenimento dei pascoli permanenti di cui all’articolo 93 paragrafo 3 del regolamento (UE) n. 
1306/2013 

  16A02206
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    DECRETO  25 febbraio 2016 .

      Modifi ca al decreto 21 luglio 2015 con il quale al labora-
torio LabAnalysis S.r.l., in Dolianova è stato autorizzato al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni che all’art. 15 
prevede per il controllo delle disposizioni e dei limiti sta-
biliti dalla normativa comunitaria per la produzione dei 
prodotti vitivinicoli l’utilizzo di metodi di analisi descritti 
nella Raccolta dei metodi internazionali d’analisi dei vini 
e dei mosti dell’OIV; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 e in particolare l’art. 80, 
dove è previsto che la Commissione adotta, ove neces-
sario, atti di esecuzione che stabiliscono i metodi di cui 
all’art. 75, paragrafo 5, lettera   d)  , per i prodotti elencati 
nella parte II dell’allegato VII e che tali metodi si basano 
sui metodi pertinenti raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), 
a meno che tali metodi siano ineffi caci o inadeguati per 
conseguire l’obiettivo perseguito dall’Unione. 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 80, ultimo comma, prevede che in attesa dell’ado-
zione di tali metodi di esecuzione, i metodi e le regole 
da utilizzare sono quelli autorizzati dagli Stati membri 
interessati; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 che 
all’art. 146 prevede la designazione, da parte degli Stati 
membri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi -
ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto 21 luglio 2015, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 198 del 27 agosto 2015 con il quale al LabAnalysis 
S.r.l., ubicato in Dolianova (CA), Via Zuddas n. 12, è sta-
ta rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di 
analisi nel settore vitivinicolo; 

 Considerato che il citato laboratorio con nota del 
23 febbraio 2016 comunica di aver trasferito il laborato-
rio in Sestu (Cagliari), Località Is Coras S.n.c.; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 9 febbraio 2016 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 

17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che le prove indicate nell’elenco allegato 
sono metodi di analisi raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV); 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA è stato designato quale unico organismo italia-
no a svolgere attività di accreditamento e vigilanza del 
mercato; 

 Ritenuta la necessità pertanto, di modifi care l’ubicazio-
ne del laboratorio LabAnalysis S.r.l.; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      L’ubicazione del laboratorio LabAnalysis S.r.l. è mo-
difi cata in: Sestu (Cagliari), Località Is Coras S.n.c. e le 
prove autorizzate sono le seguenti:  

 Denominazione della 
prova  Norma / metodo 

 Acidità fissa  OIV-MA-AS313-03 R2009 
 Acidità volatile  OIV-MA-AS313-02 R2009 
 Acido sorbico  OIV-MA-AS313-14A R2009 
 Alcalinità delle ceneri  OIV-MA-AS2-05 R2009 
 Ceneri  OIV-MA-AS2-04 R2009 
 Estratto non ridut-
tore, Estratto ridotto, 
Estratto secco totale 

 OIV-MA-AS2-03B R2012 

 Glucosio e fruttosio  OIV-MA-AS311-02 R2009 
 Massa volumica e 
densità relativa a 20 
°C 

 OIV-MA-AS2-01A R2012 

 Solfati  OIV-MA-AS321-05A R2009 
 Sostanze riducenti  OIV-MA-AS311-01A R2009 
 Titolo alcolometrico 
volumico  OIV-MA-AS312-01A R2009 

 Titolo alcolometrico 
volumico totale (da 
calcolo) 

 OIV-MA-AS312-01A R2009 
+ OIV-MA-AS311-02 R2009 

 Acidità totale  OIV-MA-AS313-01 R2009 
 Anidride solforosa 
totale, Anidride solfo-
rosa libera 

 OIV-MA-AS323-04B R2009 

 pH  OIV-MA-AS313-15 R2011 

     

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fi no al 12 luglio 2018 data 
di scadenza dell’accreditamento.   
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  Art. 3.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 

il laboratorio LabAnalysis S.r.l. perda l’accreditamento 
relativamente alle prove indicate nell’allegato al presen-
te decreto e del suo sistema qualità, in conformità alle 
prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, 
rilasciato da ACCREDIA - L’Ente Italiano di Accredi-
tamento designato con decreto 22 dicembre 2009 quale 
unico organismo a svolgere attività di accreditamento e 
vigilanza del mercato.   

  Art. 4.
     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 

all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen-
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-
piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 25 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A02135

    DECRETO  25 febbraio 2016 .

      Modifi ca al decreto 5 maggio 2015 con il quale il labora-
torio Consorzio per la tutela dell’Asti, in Isola d’Asti è stato 
autorizzato al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vi-
tivinicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni che all’art. 15 
prevede per il controllo delle disposizioni e dei limiti sta-

biliti dalla normativa comunitaria per la produzione dei 
prodotti vitivinicoli l’utilizzo di metodi di analisi descritti 
nella Raccolta dei metodi internazionali d’analisi dei vini 
e dei mosti dell’OIV; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 e in particolare l’art. 80, 
dove è previsto che la Commissione adotta, ove neces-
sario, atti di esecuzione che stabiliscono i metodi di cui 
all’art. 75, paragrafo 5, lettera   d)  , per i prodotti elencati 
nella parte II dell’allegato VII e che tali metodi si basano 
sui metodi pertinenti raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), 
a meno che tali metodi siano ineffi caci o inadeguati per 
conseguire l’obiettivo perseguito dall’Unione. 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 80, ultimo comma, prevede che in attesa dell’ado-
zione di tali metodi di esecuzione, i metodi e le regole 
da utilizzare sono quelli autorizzati dagli Stati membri 
interessati; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 che 
all’art. 146 prevede la designazione, da parte degli Stati 
membri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi -
ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto 5 maggio 2015, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 119 del 25 maggio 2015 con il quale il laboratorio 
Consorzio per la tutela dell’Asti, ubicato in Isola d’Asti 
(Asti), Via Valtiglione n. 73 è stato autorizzato al rilascio 
dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Considerato che il citato laboratorio con nota del 
22 febbraio 2016 comunica di aver revisionato l’elenco 
delle prove di analisi; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 12 maggio 2015 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che le prove indicate nell’elenco allegato 
sono metodi di analisi raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV); 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA è stato designato quale unico organismo italia-
no a svolgere attività di accreditamento e vigilanza del 
mercato; 

 Ritenuta la necessità di sostituire l’elenco delle pro-
ve di analisi indicate nell’allegato del decreto 5 maggio 
2015; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Le prove di analisi di cui all’allegato del decreto 5 mag-

gio 2015 per le quali il laboratorio Consorzio per la tutela 
dell’Asti, ubicato in Isola d’Asti (Asti), Via Valtiglione 
n. 73, è autorizzato sono sostituite dalle seguenti:  

 Denominazione 
della prova  Norma / metodo 

 Acidità totale  OIV-MA-AS313-01 R2009 par. 
5.2. 

 Acidità volatile  OIV-MA-AS313-02 R2009 
 Acido sorbico  OIV-MA-AS313-14A R2009 
 Acido sorbico  OIV-MA-AS313-14B R2009 
 Anidride Carbonica  OIV-MA-AS314-01 R2006 
 Anidride solforosa 
libera e totale  OIV-MA-AS323-04B R2009 

 Ceneri  OIV-MA-AS2-04 R2009 
 Metanolo  OIV-MA-AS312-03A R2015 
 Titolo alcolome-
trico volumico 

 OIV-MA-AS312-01A R2009 
par. 4.B. 

 Titolo alcolome-
trico volumico 
totale (da calcolo) 

 OIV-MA-AS312-01A R2009 
par. 4.B. + OIV-MA-AS311-03 
R2003 

 Estratto ridotto (da 
calcolo), non ridut-
tore (da calcolo) 

 OIV-MA-AS2-03B R2012 + 
OIV-MA-AS311-03 R2003 

 Estratto secco 
totale  OIV-MA-AS2-03B R2012 

 Massa volumica 
e Densità relativa 
a 20°C (0.78938-
1.16626 0.79080-
1.16836 g/ml) 

 OIV-MA-AS2-01A R2012 p.to 5 

 pH (2 - 9,26)  OIV-MA-AS313-15 R2011 
 Zuccheri totali 
(glucosio + frutto-
sio), Zuccheri totali 
(glucosio + frutto-
sio + saccarosio) 

 OIV-MA-AS311-03 R2003 

     

  Art. 2.
     L’autorizzazione ha validità fi no al 12 luglio 2018 data 

di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 

il laboratorio Consorzio per la tutela dell’Asti perda l’ac-
creditamento relativamente alle prove indicate nell’alle-
gato al presente decreto e del suo sistema qualità, in con-
formità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/

IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA - L’Ente Italiano di 
Accreditamento designato con decreto 22 dicembre 2009 
quale unico organismo a svolgere attività di accredita-
mento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.
     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 

all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen-
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-
piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 25 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A02136

    DECRETO  3 marzo 2016 .

      Modifi ca del decreto 28 dicembre 2015 relativo all’auto-
rizzazione alla pesca del rossetto (    Aphia minuta    ) e del cice-
rello (    Gymnammodites cicerelus    ) nei compartimenti maritti-
mi della Calabria.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PESCA MARITTIMA E DELL’ACQUACOLTURA  

 Visto l’art. 117, comma 2, lettera   s)  , della Costituzione, 
il quale attribuisce alla potestà legislativa esclusiva dello 
Stato la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante la «Riforma dell’organizzazione del Governo a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997 n. 59 e succes-
sive modifi che ed integrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 re-
cante le «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 105 del 27 febbraio 2013 recante le disposizioni 
relative all’ organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, com-
ma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 18 febbraio 2014 con il quale il dott. Riccardo Ri-
gillo è stato nominato Direttore generale della Direzione 
generale della pesca marittima e dell’acquacoltura; 

 Visto in particolare l’art. 13 del Regolamento 
n. 1967/2006 che consente agli Stati membri di chiede-
re una deroga ai divieti sui valori minimi di distanza e 
di profondità per l’uso degli attrezzi da trainati, quali la 
sciabica da natante, a condizione che la stessa sia giusti-
fi cata da vincoli geografi ci specifi ci, qualora le attività di 
pesca non abbiano un impatto signifi cativo sull’ambiente 
marino e interessino un numero limitato di imbarcazioni, 
e a condizione che esse non possano essere esercitate con 
altri attrezzi e rientrino in un piano di gestione ai sensi 
dell’art. 19 del regolamento stesso; 

 Visto, in particolare, l’art. 7 paragrafo 1, del Reg. (CE) 
n. 1224/2009, che consente di autorizzare i pescherecci 
comunitari allo svolgimento di attività di pesca specifi -
che, unicamente se indicate in un’autorizzazione di pesca 
in corso di validità, quando il tipo di pesca o le zone di 
pesca in cui le attività sono autorizzate rientrano:   a)   in un 
regime di gestione dello sforzo di pesca;   b)   in un piano 
pluriennale;   c)   in una zona di restrizione della pesca;   d)   
nella pesca a fi ni scientifi ci;   e)   in altri casi previsti dalla 
normativa comunitaria; 

 Visto il Reg. di esecuzione (UE) n. 404/2011 della 
Commissione dell’8 aprile 2011 recante modalità di ap-
plicazione del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Con-
siglio che istituisce un regime di controllo comunitario 
per garantire il rispetto delle norme della politica comune 
della pesca; 

 Visto in particolare l’art. 5 del suddetto Regolamento, 
inerente l’elenco delle autorizzazioni di pesca, che stabi-
lisce che gli Stati membri rendono disponibile nella zona 
protetta dei loro siti web uffi ciali l’elenco dei pescherecci 
che hanno ricevuto l’autorizzazione di pesca prima che le 
medesime acquistino validità; 

 Vista la nota prot. n. 91 del 28 ottobre 2015 con la 
quale l’A.C.I. - Alleanza delle Cooperative Italiane ha 
trasmesso la proposta per la successiva presentazione ai 
competenti Uffi ci della Commissione europea, del Piano 
di gestione per la deroga alla dimensione minima della 
maglia della rete e della distanza dalla costa articoli 9 e 
13 del Reg. (CE) n. 1967/2006, per l’utilizzo della sciabi-
ca da natante e della circuizione per la pesca del rossetto 
(Aphia minuta) e del cicerello (Gymnammodites cicere-
lus) nelle acque dei Compartimenti marittimi della Regio-
ne Calabria ricadenti nelle GSA 10 e 19; 

 Vista la legge 30 ottobre 2014, n. 161 recante «disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea – legge europea 
2013  -bis  »; 

 Considerato l’impegno assunto dall’Unione europea 
ad applicare una strategia precauzionale nell’adozione di 
misure volte a proteggere e conservare le risorse acquati-
che vive e gli ecosistemi marini e a garantirne uno sfrut-
tamento sostenibile; 

 Considerata la necessità, alla luce di quanto indicato 
dalla Commissione europea, di defi nire, per l’attività di 
pesca in questione, informazioni scientifi che più precise 

e dettagliate, con particolare riferimento anche ai vincoli 
geografi ci che impediscono di svolgere la richiesta attivi-
tà, oltre il limite delle 3 miglia nautiche; 

 Considerato che l’attività di pesca in questione può es-
sere prevalentemente svolta a una distanza molto ridotta 
dalla costa e, pertanto, non interferisce con le attività di 
altre imbarcazioni; 

 Tenuto conto che la durata dell’attività di pesca è limi-
tata per consentire di arricchire le conoscenze scientifi che 
sì da poter rimodulare, nel senso richiesto dalle pertinenti 
norme Comunitarie, il Piano di gestione in questione; 

 Tenuto conto che permangono le diffi cili condizio-
ni socio-economiche legate all’andamento dell’attività 
produttiva delle imprese operanti nella regione Calabria, 
nonché i presupposti e le condizioni di fatto per ripetere 
le campagne di pesca già autorizzate; 

 Ritenuto opportuno pertanto autorizzare, ai sensi del 
suddetto art. 7, paragrafo 1, lettera   d)  , del Reg. (CE) 
n. 1224/2009, i pescherecci operanti nei Compartimenti 
marittimi della Regione Calabria ricadenti nelle GSA 10 
e 19, al fi ne di rilevare i dati scientifi ci necessari a suppor-
tare la redazione del Piano di gestione da adottare ai sensi 
dell’art. 13 del Regolamento n. 1967/2006; 

 Ritenuto opportuno individuare le navi aventi cinque 
anni di attività di pesca comprovata da autorizzare in de-
roga, da inserire uffi cialmente nel Piano di gestione; 

 Ravvisata la necessità di utilizzare la fl otta pescherec-
cia, che negli ultimi anni ha aderito alla sperimentazione, 
costituita, in via provvisoria, dalle imbarcazioni di cui 
al decreto ministeriale 28 dicembre 2015, imbarcazioni 
tutte iscritte nei Compartimenti marittimi della Regione 
Calabria così come confermate dalle Autorità marittime 
di riferimento; 

 Viste le numerose istanze intese ad ottenere l’Auto-
rizzazione di Pesca da parte di imprese titolari di imbar-
cazioni non inserite nell’elenco del decreto ministeriale 
28 dicembre 2015; 

 Tenuto conto che l’imminente scadenza del periodo 
di sperimentazione fi ssato al 15 aprile 2016, consen-
te comunque un precauzionale approccio alla risorsa in 
questione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A parziale rettifi ca dell’art. 3 del decreto ministeriale 

28 dicembre 2015 citato nelle premesse, possono svolgere 
l’attività di pesca esclusivamente le imbarcazioni munite 
di «Autorizzazione di Pesca» per un totale di 4 (quattro) 
giorni la settimana, dal lunedì al giovedì compresi, senza 
turnazione e fi no al 15 aprile 2016. 

 2. La Direzione generale della pesca marittima e 
dell’acquacoltura si riserva di individuare, alla luce delle 
istanze già presentate e/o in fase di presentazione, le ul-
teriori imbarcazioni, non ricomprese nell’elenco di cui al 
decreto ministeriale 28 dicembre 2015, aventi il requisito 
dei 5 anni di attività di pesca «comprovata» che potranno 
essere autorizzate in deroga.   
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  Art. 2.
     1. Ferme restando le ulteriori prescrizioni e limitazioni 

previste dal decreto ministeriale 28 dicembre 2015. 
 Il presente decreto, pubblicato mediante affi ssione 

presso l’albo delle Capitanerie di Porto della Regione 
Calabria è divulgato attraverso il sito internet del Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e forestali, entra 
in vigore in data odierna ed è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 marzo 2016 

 Il direttore generale: RIGILLO   

  16A02188

    DECRETO  10 marzo 2016 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità, 
a causa dei danni provocati dalla infestazione di     dryocosmus 
kuriphilus,     verifi catisi nella Regione Lazio.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto le-
gislativo n. 102/2004, nel testo modifi cato dal decreto 
legislativo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di 
soccorso, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi 
non assicurabili con polizze agevolate, assistite dal con-
tributo dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 26 riguardante gli «Aiuti 
destinati a indennizzare i costi della prevenzione, del con-

trollo e dell’eradicazione di epizoozie e organismi nocivi 
ai vegetali e aiuti destinati a ovviare ai danni causate da 
epizoozie e organismi nocivi ai vegetali»; 

 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015 n. 91 ed in particolare l’art. 5 
riguardante «accesso al fondo di solidarietà nazionale 
per le imprese agricole che hanno subito danni a causa 
di eventi alluvionali e di infezioni di organismi nocivi ai 
vegetali» ed in particolare il comma 1 dove è detto che 
«possono accedere agli interventi per favorire la ripresa 
dell’attività economica e produttiva di cui all’art. 5 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102» anche le «im-
prese agricole che hanno subito danni a causa di infezio-
ni di organismi nocivi ai vegetali, con priorità per quelli 
legati alla diffusione del batterio    xylella fastidiosa   , del 
   dryocosmus kuriphilus    (cinipide del castagno) e della fl a-
vescenza dorata, nel corso degli anni 2013, 2014 e 2015»; 

 Visto il comma 2 del citato art. 5 del decreto-legge 
n. 51/2015, convertito dalla legge n. 91/2015, dove è sta-
bilito che «le Regioni interessate, anche in deroga ai ter-
mini stabiliti all’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 
n. 102 del 2004, possono deliberare la proposta di decla-
ratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1, 
entro il termine perentorio di sessanta giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto ovvero, nel caso delle in-
fezioni degli organismi nocivi ai vegetali verifi catesi suc-
cessivamente, entro sessanta giorni dall’adozione delle 
misure di contenimento o di eradicazione da parte delle 
competenti autorità nazionali ed europee.»; 

 Visto il decreto direttoriale 7 settembre 2015 appli-
cativo della normativa di cui al suddetto decreto-legge 
n. 51/2015, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 91/2015, pubblicato nel sito internet del Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del Rego-
lamento (UE) della Commissione n. 702/2014, relativa-
mente al decreto ministeriale 29 dicembre 2014 e decreto 
direttoriale applicativo 7 settembre 2015 sopracitati, ru-
bricata al n. SA.42901 (2015/XA); 

  Esaminata la proposta della Regione Lazio di declara-
toria di eccezionalità dell’infestazione della fi topatia di 
seguito indicata, per l’applicazione nei territori danneg-
giati delle provvidenze del Fondo di solidarietà nazionale:  

  Dryocosmus Kuriphilus    dal 1° gennaio 2013 al 
31 dicembre 2013 nelle Province di Frosinone, Rieti, 
Roma e Viterbo. 

 Considerato che la delibera di giunta regionale con 
la quale è stata approvata la richiesta di declaratoria è 
stata adottata oltre i termini perentori stabiliti ai sensi 
dell’art. 5, comma 2 del decreto-legge n. 51/2015, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge n. 91 del 2015, ra-
gione per cui non è stato possibile accogliere la richiesta; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015 n. 208 (legge di stabi-
lità 2016), ed in particolare l’art. 1, comma 454 che diffe-
risce il termine di cui sopra al 29 febbraio 2016; 

 Considerato che il suddetto differimento consente di 
considerare la richiesta regionale presentata nei termini 
di legge; 

 Dato atto alla Regione Lazio di aver effettuato i neces-
sari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui alla 
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presente richiesta di declaratoria hanno assunto il caratte-
re di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del decreto 
legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Lazio 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni causati 
alle produzioni agricole e alle strutture aziendali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Declaratoria del carattere di eccezionalità della 

infestazione di     dryocosmus kuriphilus    

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionali-
tà dell’infestazione degli organismi nocivi ai vegetali 
elencati a fi anco delle sottoindicate province per i danni 
causati alle produzioni agricole e alle strutture aziendali 
nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  
   Frosinone:   

 Infestazione di    Dryocosmus Kuriphilus    dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2013; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   d)   e 
comma 3 nel territorio dei comuni di Alatri, Castelliri, 
Fiuggi, Giuliano di Roma, Isola Liri, Patrica, Sora, Supi-
no, Terelle, Trivigliano. 
   Rieti:   

 Infestazione di    Dryocosmus Kuriphilus    dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2013; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   d)   nel 
territorio dei comuni di Antrodoco, Borgovelino, Castel 
Sant’Angelo, Collalto Sabino, Collegiove, Marcetelli, 
Micigliano, Nespolo, Pescorocchiano, Turania. 
   Roma:   

 Infestazione di    Dryocosmus Kuriphilus    dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2013; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   d)   e 
comma 3 nel territorio dei comuni di Allumiere, Artena, 
Bracciano, Capranica Prenestina, Carpineto Romano, 
Gorga, Manziana, Montelanico, Rocca di Cave, San Vito 
Romano, Segni, Tolfa. 
   Viterbo:   

 Infestazione di    Dryocosmus Kuriphilus    dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2013; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   d)   e 
comma 3 nel territorio dei comuni di Canepina, Capraro-
la, Carbognano, Ronciglione, Soriano nel Cimino, Valle-
rano, Vignanello, Viterbo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2016 

 Il Ministro: MARTINA   

  16A02190

    DECRETO  10 marzo 2016 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nei territori della Regione 
Calabria.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto Reg. 
n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indennizzare 
i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, Reg.ne 
Provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al de-
creto legislativo n. 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 
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 Esaminata la proposta della Regione Calabria di decla-
ratoria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale; 

 piogge alluvionali dal 30 ottobre 2015 al 2 novem-
bre 2015 nella provincia di Reggio di Calabria. 

 Dato atto alla Regione Calabria di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Calabria di 
attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle 
strutture aziendali e alle infrastrutture connesse all’atti-
vità agricola; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
degli eventi atmosferici    

     È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoindi-
cata provincia per i danni causati alle strutture azienda-
li e alle infrastrutture connesse all’attività agricola nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 
  Reggio di Calabria   : 

 piogge alluvionali dal 30 ottobre 2015 al 2 novembre 
2015; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 e comma 6 nel 
territorio dei comuni di Anoia, Antonimina, Ardore, Ba-
galadi, Benestare, Bianco, Bova, Bova Marina, Bovali-
no, Calanna, Careri, Casignana, Caulonia, Ciminà, Cin-
quefrondi, Cittanova, Condofuri, Cosoleto, Delianuova, 
Feroleto della Chiesa, Gerace, Gioiosa Ionica, Locri, 
Mammola, Marina di Gioiosa Ionica, Maropati, Melicuc-
cà, Melito di Porto Salvo, Molochio, Montebello Ionico, 
Motta San Giovanni, Palmi, Platì, Portigliola, Riace, Roc-
caforte del Greco, Roghudi, Rosarno, Samo, San Giorgio 
Morgeto, San Giovanni di Gerace, San Lorenzo, San Pie-
tro di Caridà, San Procopio, Sant’Eufemia d’Aspromon-
te, Sant’Ilario dello Ionio, Santa Cristina d’Aspromonte, 
Santo Stefano in Aspromonte, Scido, Serrata, Sinopoli, 
Varapodio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2016 

 Il Ministro: MARTINA   

  16A02191

    DECRETO  10 marzo 2016 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catesi nella Regione Sardegna.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il regolamento (UE) della commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto reg. 
n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indennizzare 
i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei Conti in data 11 marzo 2015, reg.ne 
provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 
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 Esaminata la proposta della regione Sardegna di decla-
ratoria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
fondo di solidarietà nazionale; 

 Tromba d’aria del 4 settembre 2015 nelle province di 
Cagliari, Medio Campidano, Oristano. 

 Dato atto alla regione Sardegna di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Sarde-
gna di attivazione degli interventi compensativi del fondo 
di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle 
strutture aziendali. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità degli eventi 
atmosferici    

     È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per i danni causati alle strutture aziendali 
nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 

  Cagliari   : 
 Tromba d’aria del 4 settembre 2015; 
 Provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio 

dei comuni di Escolca, Esterzili, Gergei, Gesico, Guasila, 
Mandas, Nurri, Orroli, Serri. 

   Medio Campidano:   
 Tromba d’aria del 4 settembre 2015; 
 Provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio 

dei comuni di Arbus, Barumini, Collinas, Guspini, Las 
Plassas, Lunamatrona, Pabillonis, Pauli Arbarei, Sanluri, 
Sardara, Tuili, Ussaramanna, Villamar, Villanovaforru, 
Villanovafranca. 

   Oristano:   
 Tromba d’aria del 4 settembre 2015; 
 Provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio 

dei comuni di Mogoro, San Nicolò D’Arcidano, Uras. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2016 

 Il Ministro: MARTINA   

  16A02192

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo commemo-
rativo di Carlo Gnocchi, nel 60° anniversario della scompar-
sa, nel valore di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA,

DI RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 DI CONCERTO CON 

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante “Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190”; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data del 1° ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante “Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico”; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il “Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante “Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica”; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante “Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in cor-
so di perfezionamento, con il quale è autorizzata l’emis-
sione di carte valori postali celebrative e commemorative 
per l’anno 2016; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali espresso in data 
28 gennaio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo commemo-
rativo di Carlo Gnocchi, nel 60° anniversario della scom-
parsa, nel valore di € 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co e 
Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su carta bian-
ca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; gram-
matura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva 
Kraft monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acrilico 
ad acqua, distribuito in quantità di 20g/mq (secco); for-
mato carta: mm 30 x 40; formato stampa: mm 26 x 36; 
formato tracciatura: mm 37 x 46; dentellatura: 11 effet-
tuata con fustellatura; colori: quattro; bozzettista: Cristi-
na Bruscaglia; tiratura: ottocentomila esemplari. Foglio: 
quarantacinque esemplari, valore “€ 42,75”. 

 La vignetta raffi gura un ritratto di Carlo Gnocchi, edu-
catore e sacerdote italiano che dedicò la sua vita all’assi-
stenza delle piccole vittime della guerra. Completano il 
francobollo la leggenda “   CARLO GNOCCHI   ”, le date “   1902 
1956   ”, la scritta “   ITALIA   ” e il valore “€ 0,95”. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica,

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   

  Il Capo della Direzione VI
del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia

e delle finanze
    PROSPERI    

  16A02225

    DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo commemo-
rativo di Benedetto Croce, nel 150° anniversario della nasci-
ta, nel valore di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA,

DI RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 DI CONCERTO CON 

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante “Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190”; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data dell’1 ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante “Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico”; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il “Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica”; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante “Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante “Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica”; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in cor-
so di perfezionamento, con il quale è autorizzata l’emis-
sione di carte valori postali celebrative e commemorative 
per l’anno 2016; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali espresso in data 
28 gennaio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo commemo-
rativo di Benedetto Croce, nel 150° anniversario della na-
scita, nel valore di € 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co e 
Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su carta bian-
ca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; gram-
matura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva 
Kraft monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acrilico 
ad acqua, distribuito in quantità di 20g/mq (secco); for-
mato carta: mm 40 x 48; formato stampa: mm 37 x 44; 
formato tracciatura: mm 47 x 54; dentellatura: 11 effet-
tuata con fustellatura; colori: quattro; bozzettista: Silvia 
Petrassi; tiratura: ottocentomila esemplari. Foglio: ven-
totto esemplari, valore “€ 26,60”. 

 La vignetta raffi gura, racchiuso in un cerchio in primo 
piano su un fondino con motivi decorativi, un ritratto del 
fi losofo e uomo politico Benedetto Croce. Completano 
il francobollo la leggenda “   BENEDETTO CROCE   ”, le date 
“1866 1952”, la scritta “   ITALIA   ” e il valore “€ 0,95”. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica,

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   

  Il Capo della Direzione VI
del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia

e delle finanze
    PROSPERI    

  16A02226

    DECRETO  16 febbraio 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo ordinario 
appartenente alla serie tematica «le Eccellenze del sapere» 
dedicato all’Ospedale Pediatrico Anna Meyer in Firenze, nel 
125° anniversario dalla inaugurazione, nel valore di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA,

DI RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante «Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190»; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data dell’1 ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 
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 Visto il decreto 23 gennaio 2014, con il quale è sta-
ta autorizzata, fra l’altro, l’emissione, a partire dal 2014, 
di una serie di francobolli ordinari da realizzare nel cor-
so di più anni, avente come tematica «le Eccellenze del 
sapere»; 

 Visto il decreto 8 gennaio 2016, con il quale è stata 
autorizzata l’emissione, nell’anno 2016, di francobolli 
appartenenti alla suddetta serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 
2016, un francobollo ordinario appartenente alla serie te-
matica «le Eccellenze del sapere» dedicato all’Ospedale 
Pediatrico Anna Meyer in Firenze, nel 125° anniversario 
dalla inaugurazione; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e l’ela-
borazione delle carte valori postali espresso in data 4 feb-
braio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo ordinario ap-
partenente alla serie tematica «le Eccellenze del sapere» 
dedicato all’Ospedale Pediatrico Anna Meyer in Firenze, 
nel 125° anniversario dalla inaugurazione, nel valore di 
€ 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co e Zec-
ca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su carta bianca, 
patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; gramma-
tura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva Kraft 
monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acrilico ad ac-
qua, distribuito in quantità di 20 g/mq (secco); formato 
carta: mm 40 x 30; formato stampa: mm 36 x 26; formato 
tracciatura: mm 46 x 37; dentellatura: 11 effettuata con 
fustellatura; colori: quattro; bozzettista: Tullio Pericoli; 
tiratura: ottocentomila esemplari. Foglio: quarantacinque 
esemplari, valore «€ 42,75». 

 La vignetta riproduce un’opera del pittore e disegna-
tore Tullio Pericoli raffi gurante un bambino che guarda 
verso l’alto una reinterpretazione del logo dell’Ospedale 
Pediatrico Meyer affi ancato alle date 1891-2016. Com-
pletano il francobollo la leggenda «Ospedale pediatrico 
Meyer – Firenze», la scritta «Italia» e il valore «€ 0,95». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica,

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   
 Il capo della direzione VI

del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  16A02227

    DECRETO  22 febbraio 2016 .

      Emissione di un francobollo ordinario della serie «Piazze 
d’Italia» dedicato a Piazza della Repubblica in Roma rela-
tivo alla tariffa B.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA, DI 

RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente delle Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni n. 728/13/Cons del 19 dicembre 2013, ed in 
particolare l’art. 3, comma 1; 

 Visto l’art. 1, comma 280, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 (Legge di stabilità 2015) recante «Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale»; 

 Visto l’art. 8, comma 3.2.2, della Convenzione Postale 
Universale; 

 Visto il decreto 19 ottobre 2015, con il quale è stata 
autorizzata l’emissione di carte valori postali recanti una 
indicazione di valore facciale espressa non più in valuta 
nazionale, bensì con un segno convenzionale corrispon-
dente al prezzo «  pro tempore  » del servizio di posta ordi-
naria in vigore ai sensi della vigente normativa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Ritenuto opportuno autorizzare l’emissione di carte valo-
ri postali recanti una indicazione di valore facciale espressa 
non più in valuta nazionale, bensì con un segno corrispon-
dente al prezzo «  pro tempore  » del servizio di posta ordinaria; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A.; 

  Decreta:  

 È autorizzata l’emissione di un francobollo ordinario 
serie «Piazze d’Italia» dedicato a Piazza della Repubblica 
in Roma relativo alla tariffa B. 

 La stampa è a cura dell’Offi cina Carte Valori dell’Isti-
tuto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in calcografi a, 
su carta bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uo-
rescente; grammatura: 90 gr/mq; supporto: carta bian-
ca, tipo autoadesivo Kraft monosiliconata da 80 gr/mq; 
adesivo: tipo acrilico ad acqua, distribuito in quantità di 
20 gr/mq (secco); formato carta: mm 40 x 24; formato 
stampa: mm 36 x 20; formato tracciatura: mm 48 x 30; 
dentellatura: 11 effettuata con fustellatura; colori: due più 
inchiostro di sicurezza, e precisamente nero, blu concen-
trato e inchiostro di sicurezza bruno concentrato metalliz-
zato; bozzettista e incisore: Antonio Ciaburro. 

 La vignetta raffi gura una veduta di Piazza della Re-
pubblica in Roma con in primo piano la Fontana delle 
Naiadi (riprodotta su concessione della Sovrintendenza 
Capitolina ai Beni Culturali), opera dello scultore Mario 
Rutelli, e sullo sfondo i due palazzi porticati dell’archi-
tetto Gaetano Koch. Entro una banda verticale, a destra, 
è ripetuta in microscrittura, senza soluzione di continuità, 
la dicitura «Ministero dello sviluppo economico». Com-
pletano il francobollo la leggenda «Piazza della Repub-
blica – Roma», la dicitura «B» e la scritta «Italia». 

 Ciascun foglio, di formato cm. 30 x 33, contiene 50 
esemplari di francobolli fustellati a dentellatura 11, recanti 
tracciature orizzontali e verticali del supporto siliconato per 
il distacco facilitato di ciascun esemplare di francobollo dal 
proprio supporto. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica,

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   
 Il capo della Direzione VI

del Dipartimento del Tesoro 
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  16A02228

    DECRETO  26 febbraio 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo celebrativo 
di Mantova Capitale Italiana della Cultura 2016, nel valore 
di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA, DI 

RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante «Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190»; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data dell’1 ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in cor-
so di perfezionamento, con il quale è autorizzata l’emis-
sione di carte valori postali celebrative e commemorative 
per l’anno 2016; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali espresso in data 
11 febbraio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.a.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo celebrativo 
di Mantova Capitale Italiana della Cultura 2016, nel va-
lore di € 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co e 
Zecca dello Stato S.p.a., in rotocalcografi a, su carta bian-
ca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; gram-
matura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva 
Kraft monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acrilico 
ad acqua, distribuito in quantità di 20g/mq (secco); for-
mato carta e formato stampa: mm 30 x 40; formato trac-
ciatura: mm 37 x 46; dentellatura: 11 effettuata con fu-
stellatura; colore: uno; tiratura: ottocentomila esemplari. 
Foglio: quarantacinque esemplari, valore «€ 42,75». 

 La vignetta raffi gura su un fondino rosso, a destra, la 
statua bronzea di Virgilio, opera dello scultore milanese 
Emilio Quadrelli, posta in piazza Virgiliana a Mantova, 
città natale del poeta; a sinistra, è riprodotto lo stemma 
del Comune di Mantova. Completano il francobollo le 
leggende «Mantova capitale italiana della cultura 2016» 
e «Mantua me Genuit… – Virgilio», la scritta «Italia» e il 
valore «€ 0,95». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica, 

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   

 Il capo della direzione VI
del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  16A02229

    DECRETO  26 febbraio 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo ordinario 
appartenente alla serie tematica «le Eccellenze del sistema 
produttivo ed economico» dedicato al quotidiano «Corriere 
della Sera», nel 140° anniversario della fondazione, nel va-
lore di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA,
DI RADIODIFFUSIONE E POSTALI DEL MINISTERO 

DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante «Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190»; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data dell’1° ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 
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 Visto il decreto 23 gennaio 2014, con il quale è stata 
autorizzata, fra l’altro, l’emissione, a partire dal 2014, di 
una serie di francobolli ordinari da realizzare nel corso di 
più anni, avente come tematica «le Eccellenze del sistema 
produttivo ed economico»; 

 Visto il decreto 8 gennaio 2016, con il quale è stata 
autorizzata l’emissione, nell’anno 2016, di francobolli 
appartenenti alla suddetta serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 
2016, un francobollo ordinario appartenente alla serie 
tematica «le Eccellenze del sistema produttivo ed econo-
mico» dedicato al quotidiano «Corriere della Sera», nel 
140° anniversario della fondazione; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali espresso in data 
11 febbraio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.a.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo ordinario ap-
partenente alla serie tematica «le Eccellenze del sistema 
produttivo ed economico» dedicato al quotidiano «Cor-
riere della Sera», nel 140° anniversario della fondazione, 
nel valore di € 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co e Zec-
ca dello Stato S.p.a., in rotocalcografi a, su carta bianca, 
patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; gramma-
tura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva Kraft 
monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acrilico ad ac-
qua, distribuito in quantità di 20 g/mq (secco); formato 
carta: mm 48 x 40; formato stampa: mm 44 x 36; for-
mato tracciatura: mm 54 x 47; dentellatura: 11 effettuata 
con fustellatura; colori: tre; bozzettisti: Gianluigi Colin 
e Brigitte Niedermair; tiratura: ottocentomila esemplari. 
Foglio: ventotto esemplari, valore «€ 26,60». 

 La vignetta raffi gura la prima pagina del quotidiano 
«Corriere della Sera», pubblicato per la prima volta a Mi-
lano il 5-6 marzo 1876. Completano il francobollo le date 
«1876-2016», la leggenda «140 anni di storia», la scritta 
«Italia» e il valore «€ 0,95». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica, 

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   
 Il Capo della direzione VI

del Dipartimento del Tesoro
del Ministero e delle finanze

   PROSPERI    

  16A02230

    DECRETO  26 febbraio 2016 .

      Emissione di un francobollo ordinario della serie «Piazze 
d’Italia» dedicato a Piazza della Signoria, in Firenze, relati-
vo alla tariffa BZona3-50gr.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA, DI 

RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente delle Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni n. 728/13/Cons del 19 dicembre 2013, ed in 
particolare l’art. 3, comma 1; 

 Visto l’art. 1, comma 280, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 (Legge di stabilità 2015) recante «Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale»; 

 Visto l’art. 8, comma 3.2.2, della Convenzione Postale 
Universale; 

 Visto il decreto 19 ottobre 2015, con il quale è stata 
autorizzata l’emissione di carte valori postali recanti una 
indicazione di valore facciale espressa non più in valuta 
nazionale, bensì con un segno convenzionale corrispon-
dente al prezzo «  pro tempore  » del servizio di posta ordi-
naria in vigore ai sensi della vigente normativa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 

 Ritenuto opportuno autorizzare l’emissione di carte 
valori postali recanti una indicazione di valore facciale 
espressa non più in valuta nazionale, bensì con un segno 
corrispondente al prezzo «  pro tempore  » del servizio di 
posta ordinaria; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.a.; 

  Decreta:  

 È autorizzata l’emissione di un francobollo ordinario 
serie «Piazze d’Italia» dedicato a Piazza della Signoria in 
Firenze relativo alla tariffa BZona3-50gr. 

 La stampa è a cura dell’Offi cina Carte Valori dell’Isti-
tuto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., in calcografi a, 
su carta bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uore-
scente; grammatura: 90 gr/mq; supporto: carta bianca, tipo 
autoadesivo Kraft monosiliconata da 80 gr/mq; adesivo: 
tipo acrilico ad acqua, distribuito in quantità di 20 gr/mq 
(secco); formato carta: mm 40 x 24; formato stampa: mm 
36 x 21; formato tracciatura: mm 48 x 30; dentellatura: 
11 effettuata con fustellatura; colori: due più inchiostro di 
sicurezza, e precisamente nero, verde smeraldo e inchio-
stro di sicurezza rosso porpora concentrato metallizzato; 
bozzettista e incisore: Maria Carmela Perrini. 

 La vignetta raffi gura una veduta di Piazza della Signo-
ria in Firenze, con in primo piano Palazzo Vecchio e, a 
destra, la Loggia dei Lanzi. Entro una banda verticale, 
a destra, è ripetuta in microscrittura, senza soluzione di 
continuità, la dicitura «Ministero dello sviluppo economi-
co». Completano il francobollo la leggenda «Piazza della 
signoria - Firenze», la dicitura «Bzona3 50 gr» e la scritta 
«Italia». 

 Ciascun foglio, di formato cm. 30 x 33, contiene 50 
esemplari di francobolli fustellati a dentellatura 11, recan-
ti tracciature orizzontali e verticali del supporto siliconato 
per il distacco facilitato di ciascun esemplare di franco-
bollo dal proprio supporto. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 febbraio 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica, 

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   
 Il capo della Direzione VI

del dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  16A02231

    DECRETO  1° marzo 2016 .

      Emissione, nell’anno 2016, di un francobollo ordinario 
appartenente alla serie tematica «il Senso civico» dedicato 
alla Fondazione Istituto Sacra Famiglia nel 120° anniversa-
rio della fondazione, nel valore di € 0,95.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA, DI 

RADIODIFFUSIONE E POSTALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 212 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come 
modifi cato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 58 ed 
in particolare l’art. 17 (Carte valori); 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni n. 396/15/Cons recante «Nuovi obiettivi 
statistici di qualità e nuove tariffe degli invii postali uni-
versali ai sensi dell’art. 1, comma 280, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190»; 

 Tenuto conto dell’entrata in vigore delle condizioni 
economiche e degli obiettivi di qualità dei servizi univer-
sali dalla data dell’1 ottobre 2015; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 recante «Regolamento di Or-
ganizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto di riordino del Ministero dello svilup-
po economico 30 ottobre 2015 di modifi ca del decreto 
17 luglio 2014 di individuazione degli uffi ci dirigenziali 
di livello non generale; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 8 giugno 1999 con-
cernente il «Riassetto organizzativo dei Dipartimenti del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica 19 dicembre 2000 
recante «Modifi che al riassetto organizzativo dei Dipar-
timenti centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 25 luglio 2001 recante «Modifi cazioni ed integra-
zioni della struttura e delle competenze dei Dipartimenti 
centrali del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica»; 
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 Visto il decreto 23 gennaio 2014, con il quale è stata 
autorizzata, fra l’altro, l’emissione, a partire dal 2014, di 
una serie di francobolli ordinari da realizzare nel corso di 
più anni, avente come tematica «il Senso civico»; 

 Visto il decreto 8 gennaio 2016, con il quale è stata 
autorizzata l’emissione, nell’anno 2016, di francobolli 
appartenenti alla suddetta serie; 

 Riconosciuta l’opportunità di emettere, nell’anno 2016, 
un francobollo ordinario appartenente alla serie tematica 
«il Senso civico» dedicato alla Fondazione Istituto Sacra 
Famiglia nel 120° anniversario della fondazione; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e 
l’elaborazione delle carte valori postali espresso in data 
18 febbraio 2016; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.a.; 

  Decreta:  

 È emesso, nell’anno 2016, un francobollo ordinario ap-
partenente alla serie tematica «il Senso civico» dedicato 
alla Fondazione Istituto Sacra Famiglia nel 120° anniver-
sario della fondazione, nel valore di € 0,95. 

 Il francobollo è stampato dall’Istituto Poligrafi co 
e Zecca dello Stato S.p.a., in rotocalcografi a, su carta 
bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; 
grammatura: 90 g/mq; supporto: carta bianca, autoade-
siva Kraft monosiliconata da 80 g/mq; adesivo: tipo acri-
lico ad acqua, distribuito in quantità di 20 g/mq (secco); 
formato carta e formato stampa: mm 40 x 30; formato 
tracciatura: mm 46 x 37; dentellatura: 11 effettuata con 
fustellatura; colori: cinque; bozzettista: Gaetano Ieluzzo; 
tiratura: ottocentomila esemplari. Foglio: quarantacinque 
esemplari, valore «€ 42,75». 

 La vignetta raffi gura, a destra, la chiesa della Sacra 
Famiglia di Cesano Boscone, affi ancata a sinistra dalla 
statua di Monsignor Domenico Pogliani a cui si deve, 
alla fi ne del 1800, la nascita della Fondazione Istituto Sa-
cra Famiglia. Completano il francobollo le date «1896–
2016», le leggende «Fondazione Istituto sacra famiglia», 
«Mons. Domenico Pogliani», la scritta «Italia» e il valore 
«€ 0,95». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° marzo 2016 

  Il direttore generale
per i servizi di comunicazione elettronica, 

di radiodiffusione e postali
del Ministero dello sviluppo economico

     LIROSI   
 I capo della direzione VI

del Dipartimento del Tesoro
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  16A02232

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Aggiornamento del tasso da applicare per le operazioni 
di attualizzazione e rivalutazione ai fi ni della concessione ed 
erogazione delle agevolazioni a favore delle imprese.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI INCENTIVI ALLE IMPRESE 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 re-
cante disposizioni per la razionalizzazione degli interven-
ti di sostegno pubblico alle imprese; 

 Visto l’art. 2, comma 2, del suddetto decreto legisla-
tivo n. 123 del 1998, che prevede, in particolare, che il 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to con proprio decreto, in conformità con le disposizioni 
dell’Unione europea, indichi e aggiorni il tasso da appli-
care per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
3 marzo 2016 con il quale, tenuto conto della natura gestio-
nale dell’adempimento predetto, il Direttore generale per gli 
incentivi alle imprese del Ministero dello sviluppo econo-
mico è stato delegato alla fi rma del decreto di cui all’art. 2, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
2008/C 14/0 (G.U.U.E. n. C14 del 19 gennaio 2008) rela-
tiva alla revisione del metodo di fi ssazione dei tassi di ri-
ferimento e attualizzazione, con la quale sono state altresì 
sostituite le precedenti comunicazioni relative al metodo 
di fi ssazione dei tassi di riferimento e attualizzazione; 

 Considerato che il nuovo metodo prevede che il tasso 
di riferimento e attualizzazione venga determinato ag-
giungendo al tasso base fi ssato dalla Commissione euro-
pea 100 punti base; 

 Considerato che la Commissione europea rende pub-
blico il predetto tasso base su Internet all’indirizzo: http://
ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/referen-
ce_rates.html; 

 Considerato che la citata comunicazione della Com-
missione europea 2008/C 14/0 prevede che l’aggiorna-
mento del tasso è effettuato su base annua e che, per tener 
conto di variazioni signifi cative e improvvise, viene effet-
tuato un aggiornamento ogni volta che il tasso medio, cal-
colato nei tre mesi precedenti, si discosti di più del 15% 
dal tasso valido in quel momento; 

 Considerato che il predetto tasso base è stato aggiorna-
to dalla Commissione europea, con decorrenza 1° marzo 
2016, nella misura pari al 0,06 %; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     1. A decorrere dal 1° marzo 2016, il tasso da applicare 
per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione ai fi ni 
della concessione ed erogazione delle agevolazioni in fa-
vore delle imprese è pari al 1,06 %. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il direttore generale: SAPPINO   

  16A02273  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Efavirenz Zentiva».    

      Estratto determina V&A/363 del 22 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: B.I.a.1.b); 

 Relativamente al medicinale: EFAVIRENZ ZENTIVA; 

 Numero procedura europea: NL/H/3034/001/II/001. 

 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.R.L. 

  È autorizzata la seguente variazione: introduzione, per la sostanza 
attiva Efavirenz, del seguente nuovo produttore, supportato da un Acti-
ve Substance Master File(Open Part AP-07, March 2015; Closed Part: 
RP-02, March 205):  

  ASMF holder
 

 Hetero Labs Limited
Hetero Corporate, 7-2-A2, Industrial Esta-
tes, Sanath Nagar,
Hyderabad - 500 018, Andhra Pradesh, 
India. 

  ASM’s manufacturing 
site(s): 

 Hetero Labs Limited (Unit-IX),
Plot No.2, Hetero Infrastructure LTD-SEZ,
Narasapuram Village, Nakkapally Mandal,
Visakhapatnam District 531081
Andhra Pradesh, India. 

   

 Relativamente alle confezioni autorizzate all’immissione in com-
mercio in Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02194

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ultiva».    

      Estratto determina V&A/364 del 22 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4); C.I.z) relativamente al me-
dicinale: ULTIVA 

 Numero procedura europea: DE/H/0106/001-003/II/044; DE/
H/0106/001-003/IB/042; DE/H/0106/001-003/IB/045 

 Titolare AIC: GLAXOSMITHKLINE S.P.A. 

 È autorizzata la modifi ca delle sezioni: 2, 4.2 (introduzione delle 
informazioni per l’uso di Ultiva nell’insuffi cienza cardiaca dei bambi-
ni), 4.4, (aggiunta dell’avvertenza relativa all’ipersensibilità ad Ultiva 
dei pazienti con nota ipersensibilità agli oppioidi di una classe diversa), 
4.6, 4.8, 5.1, 5.2, 6.2, 6.3 e 6.6 del Riassunto delle Caratteristiche del 
Prodotto ,dei relativi paragrafi  del Foglio Illustrativo. 

 Adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto e del 
foglio illustrativo al QRD Template, 
  relativamente al medicinale ULTIVA, nelle forme e confezioni:  

 033003017 - 5 fl aconi 1 mg 
 033003029 - 5 fl aconi 2 mg 
 033003031 - 5 fl aconi 5 mg 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02208

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ecubalin».    

      Estratto determina V&A/365 del 22 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: B.I.a.1.b) relativamente al medi-
cinale: ECUBALIN 

 Numero procedura europea: SI/H/0155/001-004/II/003 
 Titolare AIC: ECUPHARMA S.R.L 
 È autorizzata la seguente variazione: l’introduzione del nuovo 

fornitore di sostanza attiva: KRKA, d.d., Novo mesto, con ASMF a 
supporto, 
 relativamente alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio 
in Italia a seguito di procedura di Mutuo Riconoscimento. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02209

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Docetaxel Hospira».    

      Estratto determina V&A/390 del 24 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4; C.I.3.a; C.I.2.a relativa-
mente al medicinale: DOCETAXEL HOSPIRA 

 Numero procedura europea: UK/H/1236/001/II/021/G; 
UK/H/1236/001/IB/027/G 

 Titolare AIC: HOSPIRA ITALIA S.R.L. 
 È autorizzata la modifi ca delle sezioni: 4.2, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 5.1, e 

5.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dei relativi paragrafi  
del foglio illustrativo e delle etichette. 

 Ulteriori modifi che per uniformare DOCETAXEL HOSPIRA al 
prodotto di riferimento e al QRD Template, 
  relativamente al medicinale DOCETAXEL HOSPIRA, nelle forme e 
confezioni:  

 039627017 - “10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro da 2 ml 

 039627029 - “10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro da 8 ml 

 039627031 - “10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione” 1 
fl aconcino in vetro da 16 ml 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio Il-
lustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02210

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Vinblastina Teva».    

      Estratto determina V&A/392 del 24 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: C.I.13), relativamente al medici-
nale: VINBLASTINA TEVA 

 Numero procedura europea: NL/H/1234/001/II/007 

 Titolare AIC: TEVA ITALIA S.R.L. 

 È autorizzata la modifi ca delle sezioni: 4.2 (modifi ca delle racco-
mandazioni della posologia per i pazienti con disturbi della funzione 
epatica), 4.6 (adeguamento al QRD Template) e 4.8 (inserimento della 
frequenza non nota ad alcuni   AE)   del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto e dei relativi paragrafi  del foglio illustrativo, 

  relativamente al medicinale VINBLASTINA TEVA, nelle forme e 
confezioni:  

 038928014 - “1 mg/ml soluzione iniettabile” 1 fl aconcino da 10 ml 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 
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  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02211

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Alfuzosina Mylan Generics».    

      Estratto determina V&A/393 del 24 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: C.I   z)  ; C.I.3.z); C.I.4) relativa-
mente al medicinale: ALFUZOSINA MYLAN GENERICS 

 Numero procedura europea: DK/H/0899/001-002/II/033/G 
 Titolare AIC: MYLAN S.P.A. 
 È autorizzata la modifi ca del Riassunto delle Caratteristiche del 

Prodotto in linea con la procedura di PSUR WS SE/H/PSUR/0033/002. 
 Aggiornamento del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto e 

del Foglio Illustrativo in linea con il prodotto di riferimento e al QRD 
Template, 
  relativamente al medicinale ALFUZOSINA MYLAN GENERICS, nel-
le forme e confezioni:  

 037413010 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413022 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413034 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413046 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 50 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413059 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413061 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 60X1 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL 

 037413073 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compres-
se in blister PVC/PVDC/AL 

 037413085 - “10 mg compresse a rilascio prolungato” 100 com-
presse in blister PVC/PVDC/AL 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono es-
sere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commercio 
nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’AIC 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne 
preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02212

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Mabelio».    

      Estratto determina V&A/395 del 24 febbraio 2016  

 Autorizzazione della variazione: B.II.d.1.e relativamente al medi-
cinale: MABELIO 

 Numero procedura europea: UK/H/5304/001/II/010 
 Titolare AIC: BASILEA MEDICAL LIMITED 
 È autorizzata la seguente variazione: Aumento del limite dell’im-

purezza identifi cata BAL alla fi ne del periodo di validità. 
 Aggiunta di un’impurezza non identifi cata a rilascio ed alla fi ne del 

periodo di validità. 
 Aumento del limite delle impurezze totali alla fi ne del periodo di 

validità, 
 relativamente alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio 
in Italia a seguito di procedura di Mutuo Riconoscimento. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02213

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Granufi nk Prostata».    

      Estratto determina V&A n. 374/2016 del 24 febbraio 2016  

 Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: GRA-

NUFINK PROSTATA, nelle forme e confezioni: “capsula rigida” 30 
capsule in blister PVC/PVDC/AL e “capsula rigida” 60 capsule in bli-
ster PVC/PVDC/AL, alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito 
indicate:  

 Titolare AIC: SKILLPHARMA S.r.l., con sede legale e domicilio 
fi scale in Via Umberto Saba, 4, 00144 - ROMA (RM) Italia - Codice 
Fiscale 08522931008. 

 Confezione: “capsula rigida” 30 capsule in blister PVC/PVDC/AL 
 AIC n. 043177017 (in base 10) 195P1T (in base 32) 
 Confezione: “capsula rigida” 60 capsule in blister PVC/PVDC/AL 
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 AIC n. 043177029 (in base 10) 195P25 (in base 32) 
 Forma farmaceutica: capsula rigida 
 Validità prodotto integro: 3 anni dalla data di fabbricazione 
 Produttori dei principi attivi: Produttore preparazione vegetale: 

Semi di zucca schiacciati: Omega Pharma Manufacturing GmbH & Co. 
KG stabilimento sito in Benzstr. 25, 71083 Herrenberg Germania (tutte 
le fasi); Produttore preparazione vegetale: Olio di semi di zucca: Estyria 
Naturprodukte GmbH Wollsdorf 75 8181 St Ruprecht/Raab, Austria 
(estrazione dell’olio); Omega Pharma Manufacturing GmbH & Co. KG 
stabilimento sito in Benzstr. 25, 71083 Herrenberg Germania (controllo 
e rilascio dell’olio); Produttore preparazione vegetale: estratto secco di 
Sabal frutto: Finzelberg GmbH & Co. KG - Koblenzer Str. 48 - 56 - 
56626 Andernach, Germany (tutte le fasi di produzione compresi il con-
trollo e il rilascio dell’estratto) e Finzelberg GmbH & Co. KG - Kranz-
weiherweg 8 - 53489 Sinzig, Germania (testing estratto). 

 Produttore del prodotto fi nito: Omega Pharma Manufacturing 
GmbH & Co. KG stabilimento sito in Benzstr. 25, 71083 Herrenberg 
Germania (tutte le fasi). 

  Composizione: Ogni capsula rigida contiene:  
 Principi Attivi: 400 mg di Cucurbita pepo L. convar. Citrullina I. 

Greb. Var. styriaca I. Greb. Semen (semi di zucca schiacciati); 340 mg di 
Cucurbita pepo L. convar. Citrullina I. Greb. Var. styriaca I. Greb. Olio 
(olio di semi di zucca) 75 mg di estratto (come estratto secco) di Serenoa 
repens (W. Bartram) small, fructus (frutto di sabal) (7-13 : 1) Solvente 
di estrazione: etanolo 90% V/V. 

 Eccipienti: Silice colloidale anidra; Lattosio monoidrato; Gelatina; 
Ossido di ferro nero (E 172) Ossido di ferro giallo (E 172); Ossido di 
ferro rosso (E 172). 

 Indicazioni terapeutiche: GRANUFINK PROSTATA è un medici-
nale tradizionale di origine vegetale utilizzato per il sollievo dei sintomi 
delle basse vie urinarie negli uomini collegati a iperplasia prostatica be-
nigna, dopo che il medico abbia escluso condizioni gravi. 

 L’impiego di questo medicinale vegetale tradizionale, per le indi-
cazioni terapeutiche indicate, si basa esclusivamente sull’esperienza di 
utilizzo pluriennale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: AIC n. 043177017 - “capsula rigida” 30 capsule in 
blister PVC/PVDC/AL 

 Classe di rimborsabilità: “C” 
 Confezione: AIC n. 043177029 - “capsula rigida” 60 capsule in 

blister PVC/PVDC/AL 
 Classe di rimborsabilità: “C” 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: AIC n. 043177017 - “capsula rigida” 30 capsule in 
blister PVC/PVDC/AL - SOP: medicinale non soggetto a prescrizione 
medica, ma non da banco. 

 Confezione: AIC n. 043177029 - “capsula rigida” 60 capsule in 
blister PVC/PVDC/AL - SOP: medicinale non soggetto a prescrizione 
medica, ma non da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla presente 
determinazione. E’ approvato il riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto allegato alla presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 quater, par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02214  
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo all’estratto, recante: «Revoca dell’autorizzazione alla produzione di gas medicinali per uso umano, 
rilasciata alla società “Rottapharm S.p.A.”, in Monza.».      (Estratto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   – serie generale – 
n. 15 del 20 gennaio 2016).     

     Nel titolo dell’estratto citato in epigrafe, riportato alla pag. II del Sommario e alla pag. 54, prima colonna, della 
sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale  , dove è scritto: «Revoca dell’autorizzazione alla produzione di    gas    medicinali per 
uso umano, rilasciata alla società “Rottapharm S.p.A.”, in Monza.», leggasi: «Revoca dell’autorizzazione alla produ-
zione di medicinali per uso umano, rilasciata alla società “Rottapharm S.p.A.”, in Monza.».   

  16A02267  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 067 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410100160321* 
€ 1,00


